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Anche nella civiltà occidentale, come nell’Oriente an- 
tico, la spada è al centro di riflessioni che non hanno 
nulla da invidiare alla filosofia zen. Questo libro rico- 
struisce direttamente dalle fonti originali con quali 
tecniche i guerrieri «senza macchia e senza paura» 
della cavalleria medievale si preparavano al combat- 
timento. Dall'allenamento fisico alla meditazione pro- 
fonda, dalle polveri alchemiche alla polvere della bat- 
taglia: la vita di un guerriero dipendeva tutta dalla 
dimestichezza e dall’identificazione con «il serpente 
di acciaio», «l'albero della conoscenza» e molti altri 
modi di dire per indicare la spada. Una complessa sim- 
bologia antropomorfa accompagnava questa visio- 
ne: la spada come «dirittura dell'anima», come asse 
portante della figura umana, come principio di equi- 
librio energetico, come testimonianza della Croce del 
Cristo, come simbolo vivente per operazioni esoteriche 
(che solo l'iniziato poteva compiere e comprendere). 


Livio Bessi (Roma, 1962) è uno studioso di scienze e di 
tradizioni antiche e medievali. Si è già occupato di er- 
boristeria antica, e ha in corso di pubblicazione un im- 
portante studio su questo per Edizioni Mediterranee. 
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Introduzione 


La spada ha accompagnato l’Umanità attraverso 
diverse migliaia di anni: un lungo periodo in cui l’uo- 
mo ha tenuto con sé questo strumento, al fianco con 
una cintura o vicino al letto, per la difesa propria e di 
chi gli era accanto. Un lungo periodo che ha segnato 
profondamente non soltanto la sua storia, ma anche 
la sua emotività. 

Il trascorrere dei secoli ha visto fabbricare molte ti- 
pologie di spade: diverse per peso, spessore della la- 
ma, lunghezza e larghezza. Spade, spadoni, daghe, 
spade corte, strisce', pugnali, tutte armi differenti tra 
loro, con manici, else, lame e metalli che hanno subì 
to nel tempo notevoli migliorie, in modo da essere re. 
se sempre più efficaci nell'uso. L'evoluzione dell’arte 
di forgiare spade ha portato a continui cambiamenti, 
fino ad arrivare a quelle leggere, elastiche e robuste 
lame, montate su manici dal peso equilibrato e dotate 
di else così elaborate da spezzare la lama dell’avversa- 
rio, di cui forse l'esempio più conosciuto è la leggen- 
daria spada del Cid Campeador (secolo XI). 

Ma per quanto ci fossero spade più sofisticate di 
altre, alcune persone (o meglio alcuni gruppi di per 
sone) riuscivano ad avere il sopravvento in combatti. 
mento anche con armi più rozze. Come mai? Che co. 
sa le rendeva invincibili rispetto alle altre? Che cosa 
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dava loro la possibilità di essere così forti tanto da 
farle divenire leggendarie? 

La risposta a questa domanda l’ho avuta grazie al- 
le ricerche svolte durante gli ultimi vent'anni. In par- 
ticolare sarò sempre grato a un amico di mio padre 
che prese a cuore i miei studi: monsignor Santini, un 
prelato, scomparso ormai da qualche anno, che ebbe 
la pazienza di dialogare con me e di farmi pervenire 
fotocopie di alcuni testi della sua invidiabile bibliote- 
ca, molti dei quali trattavano dei gruppi cavallere- 
schi medievali, tra cui non potevano mancare i Tem- 
plari, dei quali era stato un attento studioso. 

Santini mi ha accompagnato nel mio cammino, 
mettendomi in guardia dalle cose non vere e ripor- 
tandomi sul «giusto binario» ogni volta che tendevo 
a «deragliare», come lui diceva. In seguito, dopo es- 
sermi staccato da un gruppo in cui insegnavo i movi- 
menti della Spada Sacra, ho potuto approfondire gli 
studi, avvolto dal silenzio della mia casa e dal calore 
della mia famiglia. 

Ho conosciuto diverse persone che trattavano l’ar- 
gomento della spada, e ho avuto anche grazie a loro 
diverse intuizioni. Ma mi sono accorto che spesso 
possedevano nozioni inventate, immaginate e troppo 
spesso create per accalappiare gente ingenua da in- 
serire nei propri gruppi, facendosi passare per sensi- 
tivi o maestri e ammantando di mistero tutto ciò che 
era loro attorno. Ciò che quasi mai viene insegnato, 
infatti, e ciò che risponde alle domande poste poc'an- 
zi, è l’abbinare al combattimento un qualcosa di più, 
un qualcosa di immateriale: la forza interna, quindi 
la spiritualità. Quegli uomini cercavano di unire alla 
forza bruta la sensibilità interiore. In pratica, com- 
battevano in modo «sacro». 

Qualcosa di simile lo si trova nelle arti marziali, 
tradizioni antiche di cui le più conosciute sono quel- 
le provenienti dall'Oriente e credute, da molti, uni- 
che. Ma approfondendo le mie ricerche, ho scoperto 
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che anche qui in Occidente, come in molte altre parti 
del mondo, sono esistiti gruppi di uomini capaci di 
combattere in modo sacro. Tra i più noti si possono 
citare i monaci templari che pare avessero fatta pro- 
pria una tradizione del combattere originaria di tra- 
dizioni ancora più antiche e che, secondo alcune in- 
terpretazioni, ebbero anche contatti con gli hashi- 
shin?. Sono tutti personaggi che crearono attorno al- 
la loro storia un alone di mistero che, ancora oggi, 
molti storici stanno cercando di svelare. 

Un'altra testimonianza di questa pratica la si può 
individuare nelle fiabe e nelle leggende, in cui spesso 
la spada è presente come simbolo risolutivo. Infatti, 
generalmente, in queste storie troviamo l’eroe in lot- 
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ta contro il personaggio malvagio, spesso rappresen- 
tato da un mago che agisce con le forze degli Inferi, o 
che deve affrontare paludi irte di pericoli sempre in 
agguato, o combattere contro un drago. Tutte prove 
impossibili per il protagonista, fin quando non appa- 
re una «spada», generalmente donata da una donna, 
o trovata in una grotta. È da questo momento che 
l'uomo normale diventa Guerriero e riesce a supera- 
re gli ostacoli portando a termine la sua missione. 
Imparare oggi questa tradizione significa recupera- 
re e fare propria tutta quella serie di pratiche e com- 
portamenti che la Storia, reale e favolistica, ci ha tra- 
mandato. Per conoscere la propria forza interna biso- 
gna quindi familiarizzare con la spada, sia nella sua 
forma sia nella sua simbologia, ma è necessario pri- 
ma di tutto conoscere se stessi e scoprire la propria 
pace interiore. Potrebbe sembrare un compito diffici- 
le, ma se si viaggia sulla via della «semplicità» tutto 
apparirà naturale e le risposte giungeranno da sole?. 


Note 


1. La striscia (o rapière) è una spada da duello utilizzata 
per colpire di punta, e fece la sua comparsa nel secolo XV. 

2. Gli hashishin erano una setta interna alla corrente 
ismailita dell'Islam, fiorita nel secolo XI sotto la guida di 
Hasan-i-Sabbah. Il termine potrebbe risalire ad hashish at- 
tribuendo questo termine alle pratiche dei componenti della 
setta che prima di andare a uccidere qualcuno venivano 
drogati. Si tratta quasi certamente di una leggenda e il no- 
me potrebbe derivare invece da hashishi, parola di uso po- 
polare, origine siriana e significato incerto. Cfr. Bernard Le- 
wis, Gli assassini, una setta radicale islamica. I primi terrori- 
sti della storia, Mondadori, Milano, 1992. 

3. Alcuni argomenti che vedremo più avanti in questo li- 
bro li ho già trattati in un altro testo: La Spada Sacra. Un 
viaggio per il risveglio della coscienza. Nel mondo della simbo- 
logia del magico e del sacro, L'Archivio Editore, Roma, 1998. 


Che cos'è la spada? 


Secondo la logica comune le spade sono nate solo 
per il combattimento, eppure diverse religioni, in mol- 
ti loro rituali, prevedono l’uso, o la semplice presen- 


za, di quest'arma. 

Nell'arte di combattere unendo la forza bruta alla 
sacralità la presenza della spada è fondamentale, tan- 
to che a questo strumento di guerra è sempre stata 
accostata una simbologia, spesso evocatrice. La no- 
stra tradizione, quella occidentale, è ricca di tali sim- 
boli, molti dei quali smarriti in un remoto passato. 

Prima di immergersi nel mondo simbolico, pren- 
dendo come esempio la spada detta «carolingia», cioè 
a forma di croce, che sarà quella trattata in questo te- 
sto, occorre dare uno sguardo alla forma della spada 
e alla sua storia. * Di 

Le spade più antiche ritrovate fino a oggi risalgo- 
no al 3000 a.C. circa. La più antica in assoluto è stata 
ritrovata nel marzo 2003 nel sito di Arslantepe, in 
Anatolia (Turchia), ed è del 3350-3000 a.C. Erano in 
rame o in bronzo e il manico era privo di elsa, che è 
stata aggiunta in un secondo tempo assieme al codo- 
lo (il prolungamento della parte posteriore della lama 
che, ricoperto con legno o pelle, fungeva da manico). 

Il perfezionamento della spada è cresciuto assieme 
all'uomo: la vediamo, man mano che la Storia avan- 
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za, migliorare di precisione, dalle rozze prime spade 
di bronzo al grande sviluppo di quelle della civiltà 
minoico-micenea, note per la loro bellezza e perfe- 
zione nella cesellatura e nell’ornamento. Con l’Età 
del Ferro vengono alla luce armi più resistenti, dalla 
machaera greca (utilizzata ai tempi di Alessandro Ma- 
gno) al gladio romano, una tozza arma già in uso 
presso molti popoli italici. L'importanza maggiore, 
però, è forse rivestita dalle spade vichinghe, e succes- 
sivamente medievali, con cui i forgiatori si sbizzarri- 
rono fondendone di forme e grandezze svariate: dalla 
spada a una mano, alla spada a due mani, agli enor- 
mi spadoni da cerimonia alti più di un uomo che po- 
tevano giungere a pesi elevatissimi di circa 70 chilo- 
grammi. Sul genere di materiale utilizzato è interes- 
sante osservare che: 





Dopo il Neolitico, per migliaia di anni, gli uomini for- 
giarono utensili e armi di rame e di bronzo, prima di 
scoprire il ferro e apprezzarne le fondamentali qualità 
di durezza, resistenza e plasmabilità. Questa scoperta 
può essere associata all'osservazione e all'uso occasio- 
nale delle meteoriti. Una delle meteoriti più antiche, 
conservata e custodita come una reliquia, è la pietra 
Hadschar-el-Aswad nella Kaaba della Mecca, che la 
leggenda vuole essere un rubino diventato nero per i 
peccati degli uomini. «Metallo del cielo» era, dunque, 
il ferro, e le spade che con esso sarebbero state forgia- 
te, erano «spade divine». Numerose leggende e mitolo- 
gie pongono, infatti, in mano ad Attila, Tamerlano e 
ad altri condottieri, spade lucenti cadute dal Cielo. Lisa 
Il ferro, così adatto per sua natura a costruire utensili 
del vivere quotidiano e spade e punte di lance e martel- 
li e falci, conquistò una tale considerazione nell’area 
culturale nordeuropea, nella poesia e nel mito, come 
in nessuna altra parte del mondo. Persino agli dèi si 
addiceva la lavorazione del ferro: «Gli Asa convennero 
ai campi d'Idha, are innalzarono e templi sacri e foco- 
lari; forgiar metalli tenaglie fecero e utensili». 
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Mime, il fabbro dei Nani, nella sua forgia. Illustrazione di 
Arthur Rackham per Der Ring des Nibelungen di Wagner. 
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La spada cinquedea e le strisce (o rapière). 


La crescita della spada, sia in qualità che in dimen- 
sioni, è proprio durante il Medioevo, quando fanno la 
loro apparizione le spade burgunde e quelle carolin- 
ge, fino alla nascita, con il Rinascimento, dello stoc- 
co, dello spiedo (o spada da caccia) e delle sofisticate 
e veloci strisce spagnole, francesi e italiane forgiate 
con acciaio elastico. 

Di gusto particolare sono le spade da ornamento, 
come le decoratissime daghe «cinquedea» (tipica spa- 
da corta dei secoli XV e XVI, così chiamata per la lar- 
ghezza della lama che misurava nella parte prossima 
all’elsa cinque dita, da cui la parola cinquedea o cin- 
quadea) che nel secolo XVI vennero usate in particolar 
modo dai signorotti, poiché erano riccamente adorna- 
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te con disegni e fregi, spesso in oro, e più che per com- 
battere venivano adoperate per mostrare il lusso e la 
classe sociale dei loro possessori. Per tale motivo il lo- 
ro peso, eccessivo rispetto alle altre spade da combat- 
timento o da duello, rivestiva un'importanza seconda- 
ria, sebbene venissero dotate di diverse scanalature 
sulla lama (gli sgusci) per renderle più leggere. x 

La spada è formata principalmente da due parti, la 
lama e l’impugnatura, che a loro volta sono costituite 
da singoli elementi: l’elsa, il manico, il pomo, il botto- 
ne, lo sguscio, il tallone, ecc. Spesso venivano intar- 
siate riportando su esse fregi di vario tipo che, in alcu- 
ni esemplari, coprivano completamente l'arma: figure 
antropomorfe, animali fiabeschi, motivi floreali, pesci 
e altro ancora, occasionalmente il tutto unito da un 





Raffigurazioni della spada detta di Carlo Magno (a sini- 
stra) e di quella di Riccardo Cuor di Leone (a destra). 


13 















Livio BESSI 





tralcio di vite”. I fregi potevano avere un semplice va- 
lore estetico, ma a volte celavano significati sacri o 
magici, specialmente per quelle spade destinate alle 
famiglie nobili o ai regnanti, per i quali la spada sim- 
boleggiava la forza del proprietario (ad esempio la 
spada di Carlo Magno? o quella di Riccardo Cuor di 
Leone). Vediamo ora, singolarmente, le varie parti 
della spada carolingia. 








Impugnatura 
È costituita dal codolo, su cui venivano incastrati il 
pomo, il manico e l’elsa, il tutto bloccato dal bottone. 













Codolo 
Il codolo è la parte interna dell’impugnatura ed è 
un prolungamento della lama prodotto in un'unica 
fusione, dove poi vengono fissati l’elsa, il manico e il 
pomo. Il codolo può essere più spesso o più sottile, a 
seconda del tipo di spada e di metallo usato. 

Le prime spade in realtà ne erano prive e l’impu- 
gnatura veniva fissata alla lama tramite due o più 
perni. Ciò causava un'eccessiva sensibilità ai colpi la- 
terali, motivo per cui venne allungata la lama, offren- 
do così una maggiore resistenza. 


Pomo 

Il pomo è la parte terminale dell'impugnatura, ge- 
neralmente più largo di questa per impedire che l’ar- 
ma sfugga di mano. In realtà la vera parte terminale 
della spada è il bottone, il cui compito è di tenere fer- 
mo il pomo sull’impugnatura. Il bottone generalmen- 
te è un prolungamento del codolo che viene ribattuto 
per incastrarlo sul pomo fungendo così da fermo. 

Anche il pomo, come tutta la spada, ha subìto cam- 
biamenti e miglioramenti nel corso della Storia, pas- 
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sando dalle forme sferiche a quelle tondeggianti e 
appiattite, oppure sfaccettate come un diamante con 
una o più punte, utili al Guerriero per infliggere col- 
pi, a volte letali. 9 

Il compito del pomo è anche quello di equilibrare 
il peso della lama. Una spada bene equilibrata risul- 
terà infatti più maneggevole, quindi più veloce, di 
una che presenta uno squilibrio. 


Manico " 

Il manico è la porzione dell’impugnatura con cui 
viene effettivamente afferrata la spada. Può essere di 
diversi materiali: le spade più antiche avevano il ma- 
nico in legno, in osso, in corno, a volte ricoperto con 
pelle conciata. Successivamente troviamo manici an- 
che in cuoio, ferro, ottone e, a volte, di materiali pre- 
giati come l’avorio, usato principalmente per le spade 
da cerimonia, spesso arricchite anche con pietre e 
metalli preziosi. Una spada da combattimento doveva 
necessariamente avere un manico robusto e coperto 
con materiale non scivoloso, mentre la spada da ceri- 
monia aveva ovviamente meno vincoli, in quanto ri- 
vestiva solo un significato simbolico. 

Il manico può essere di diverse misure a seconda 
che l’arma debba essere utilizzata con una o due ma- 
ni (alcune, come gli spadoni da carroccio, potevano 
avere manici lunghi anche sessanta centimetri). 

Le spade più antiche possedevano il manico a una 
mano. Fu nel periodo medievale che le esigenze di 
combattimento richiesero spadoni più pesanti, che 
potessero essere impugnati con entrambe le mani. 
Ciò può apparire un controsenso, poiché una spada 
leggera può facilmente avere la meglio Su una pesan- 
te, grazie alla velocità con cui viene maneggiata, ma 
in battaglia, contro le corazze, era lo spadone ad es- 
sere veramente efficace. 

Successivamente, sempre durante il Medioevo, nac- 
que la spada a una mano e mezza, adatta sia per il 
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Il Carroccio 


Si trattava di un carro a quattro ruote, trainato da buoi, in- 
torno al quale combattevano le fanterie comunali. Condotto 
in battaglia con i colori e gli stendardi della città, recava un al- 
tare e una campana ed era strenuamente difeso da truppe 
scelte. Dall'alto del Carroccio uno spadone di grosse dimen- 
sioni veniva manovrato da più persone, falcidiando gli assali- 
tori. L'origine del Carroccio è incerta, tuttavia alcuni storici 
ne fanno risalire l'utilizzo ai Saraceni e ad alcune tribù germa- 
niche. Il termine deriva dal latino medievale carrochium che a 
sua volta deriva da quadri-roteus, ‘quattro ruote’. Il Carroccio 
non era solo simbolo della libertà comunale, ma anche della 
religiosità e del rispetto e obbedienza alla Chiesa. 


Il Carroccio più famoso della storia italiana 


Il Carroccio di Milano era un carro, con ruote cerchiate in 
ferro, trainato da tre coppie di buoi bianchi, con al centro 
un'antenna, ai cui piedi era la croce lobata che il vescovo Ari- 
berto da Intimiano aveva donato ai milanesi come simbolo 
della fede e dell'unità del popolo. Il Carroccio era contornato 
da stoffa purpurea, issava il vessillo del Comune, e recava una 
campana, detta «la Martinella», usata per incitare i combat- 
tenti all’eroismo e al rispetto del giuramento fatto. AI termi- 
ne della battaglia, la prima cosa che si udiva quando le truppe 
tornavano in città era il suono della Martinella che annunciava 
vittoria, lutti e orfani di padre. Da allora a Milano chi è rima- 
sto senza padre viene chiamato martinit. Il Carroccio rappre- 
sentava il sacro simbolo del Comune, visto come civitas, e in 
tempo di pace era custodito nella chiesa maggiore. In tempo 
di guerra, prima della battaglia, vi veniva detta una messa per 
benedire quanti si sarebbero battuti per difenderlo e, attra- 
verso questo, per difendere il Comune. Durante lo scontro 
vi salivano i comandanti, per osservare lo sviluppo della batta- 
glia, e i trombettieri, per scandire con il loro suono le azioni 
da compiere. Attorno al Carroccio si raccoglievano le forze 
migliori, truppe scelte, votate all'estremo sacrificio: queste 
costituivano la Compagnia della Morte, composta da 900 uo- 
mini armati. 
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La disfatta di Federico Barbarossa 


La quinta calata del Barbarossa avvenne nell’autunno 1174 e 
incontrò la resistenza delle città della Societas Lombardiae, ov- 
vero la Lega Lombarda. La battaglia decisiva fra le truppe ger- 
maniche e quelle italiane avvenne il 29 maggio 1176 a Legna- 
no, tra il Ticino e l’Olona, a trenta chilometri da Milano. AI 
grido di «sant'Ambrogio!», il grosso delle truppe italiane fece 
cerchio intorno al Carroccio mentre la Compagnia della Mor- 
te si lanciava sulle truppe tedesche. La Lega vinse clamorosa- 
mente, infliggendo a Federico una grave sconfitta. La vittoria 
di Legnano assicurò l'indipendenza alle città lombarde e co- 
strinse l’Imperatore a riconciliarsi con Papa Alessandro III per 
fare, l’anno seguente, atto di sottomissione. Il 25 giugno 1183 
venne stipulata la Pace di Costanza, siglando così i risultati 
conquistati sul campo di battaglia. 


Fonti: <www.melegnano.net/storia/pagina004sd|.htm> 
<www.pbmstoria.it/dizionari/storia_ant/c/c054.htm> 





17 


Livio BESSI 


combattimento a terra che per quello a cavallo, men- 
tre la spada a due mani, a causa del suo peso, veniva 
usata solo per combattimenti a terra. La spada con il 
manico a una mano, specialmente quella a lama cor- 
ta, non è mai stata abbandonata, proprio per la sua 
velocità di movimento, comoda per i combattimenti 
ravvicinati. 


Elsa (o elso o paracolpi) 

Le prime spade non possedevano l’elsa. Essa è sta- 
ta aggiunta solo in seguito per riparare la mano dalla 
lama dell'avversario. 





Raffigurazioni delle spade del Cid Campeador. La spada a 
destra aveva un’elsa in grado di spezzare la lama avversaria. 


1% 
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Inizialmente questa parte era costi- 
tuita da una semplice barra di ferro 
posta perpendicolarmente alla lama. 
Nel tempo questa assunse forme com- 
plesse di tale fattezza e robustezza che 
poteva essere usata non solo per bloc- 
care la lama dell'avversario e mante- 
nerla ferma, ma anche per spezzarla 
(come per la spada del Cid). 

Spesso l’elsa veniva fusa in forme di 
animali o personaggi mitologici (come 
il drago): questo era previsto principal- 
mente sulle spade degli ufficiali, o sulle 
spade che avevano il compito di simbo- 
leggiare la forza di chi le possedeva, in 
particolar modo i nobili e i regnanti. 


Tallone 
Il tallone è quella rondella posta tra 
l’elsa e la lama. 


Lama 

La lama può essere di infinite forme 
e grandezze: corta e larga (daga), di for- 
ma triangolare (spada italica), o diritta 
ma lunga (spada medievale), infatti esi- 
stono spade con lame che possono ave- 
re una lunghezza di 45-50 centimetri 
(un esempio sono le daghe cinquedea), 
spade a due mani che possedevano una 
lama lunga circa 125-135 centimetri, fi- 
no ai grossi spadoni da carroccio che 
raggiungevano i 150-180 centimetri e 
che spesso erano senza punta, poiché 
venivano utilizzati tipo mannaie dall’al- 
to del carroccio. Esistono anche esem- 
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plari la cui altezza totale supera quella di una perso- 
na, con pesi notevoli, ma avevano esclusivamente un 
compito simbolico e cerimoniale. 

Le lame, naturalmente, hanno subìto varie modifi- 
che: i metalli teneri delle prime spade vennero sosti- 
tuiti con il ferro, rendendole molto più robuste, seb- 
bene più pesanti, e le tecniche per forgiare, con il tra- 
scorrere dei secoli, sono passate dal produrre lame 
attraverso il metallo fuso colato negli stampi, all’uti- 
lizzo delle lame stratificate, formate cioè da strati di 
sottili lamine in acciaio, ripiegate su se stesse assieme 
a ferro dolce, e battute ancora incandescenti, in mo- 
do da generare lame leggere, flessibili e più robuste di 
quelle di metallo colato. Secondo alcune tradizioni, 
questo tipo di lavorazione del metallo è stato impor- 
tato in Europa dai cavalieri dell'Ordine del Tempio, 
che l'avevano appresa, a loro volta, dal popolo arabo. 

La lama è suddivisa in tre parti principali più una, 
in base alla resistenza: la parte più vicina al manico è 
chiamata forte, la parte centrale è chiamata medio, la 
parte più distante è chiamata debole. La quarta parte 
è quella finale, detta punta. 

Sul bordo della lama c'è il filo (nella spada carolin- 
gia ce ne sono due, motivo per cui viene chiamata spa- 
da a due lame, o a due tagli). Spesso nella parte centra- 
le, specialmente nelle spade pesanti, è presente lo sgu- 
scio, una scanalatura al centro della lama, erronea- 
mente chiamato «scolasangue» poiché si credeva che 
la sua funzione fosse quella di favorire la fuoriuscita 
di sangue dalla ferita inferta. In realtà il canale serviva 
a dare leggerezza all’arma, senza intaccarne la robu- 
stezza, in modo da renderla più maneggevole e veloce. 


Note 


1. Armanda Flaschar, Spade magiche, in Hugo Pratt, EL 
vetiche. Rosa alchemica, Rizzoli, Milano, 1989, p. 7. 


20 


LA SPADA OCCIDENTALE 


2. In molti casi le decorazioni sulla spada avevano lo 
scopo di conferire un ruolo di prestigio ai guerrieri, inne- 
scando forme di rispetto e distinzione da parte della comu- 
nità. «Spade, lance e altri preziosi oggetti personali sono 
stati impiegati anche a scopo rituale: venivano gettati in tor- 
renti, fiumi, laghi e paludi, probabilmente come dono voti- 
vo alle divinità delle acque e delle vette dei monti. Ma il ge- 
sto di gettare o deporre la spada in un corso d'acqua po- 
trebbe anche nascondere il desiderio, una volta deceduto il 
guerriero, di rendere la sua arma inaccessibile e inutilizza- 
bile da altri». Cfr. <www.archeoge.arti.beniculturali.it/ligu- 
ri/liguri/bronzo.htm>. 

3. La spada di Carlo Magno, detta «Joyeuse», è stata la 
spada dell’incoronazione dei Re di Francia almeno dal se- 
colo XVI. L’arma è stata restaurata e «ricondizionata» più 
volte nei secoli, ma non muta il suo fascino e la sua straor- 
dinaria bellezza. Si trova al Museo del Louvre (aile Riche- 
lieu, Salle du trésor de Saint-Denis). 
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Molte storie, favole e leggende narrano di perso- 
naggi che devono compiere imprese eroiche e, quan- 
do sono allo stremo delle forze, trovano, o gli viene 
donata, una spada. Ritrovano così la propria «forza» 
e riescono a risolvere la missione che è stata loro as- 
segnata. Come mai? 

La risposta la possiamo trovare in parte anche nel- 
la simbologia legata alla spada. Creduta da molti so- 
lo uno strumento di guerra, la sua forma richiama in 
realtà un'antica, ricca e profonda simbologia. 

Prenderemo in esame la spada a croce detta «caro- 
lingia», nella sua forma più semplice, senza conside- 
rare le diverse lavorazioni sul pomo, sull’elsa e sulla 
lama. Lavorazioni che richiamano anch'esse una sim- 
bologia, spesso evocativa, ma aggiunta a quella già di 
base della spada stessa. Nella tipologia di meditazio- 
ne e di combattimento nella tradizione della Spada 
Sacra Occidentale, infatti, viene utilizzata proprio la 
spada carolingia nella sua forma più semplice. 

Nel mondo del sacro rituale, la spada è uno degli 
strumenti più potenti e misteriosi. Oltre alla sua rap- 
presentazione della guerra, e quindi della morte, rac- 
chiude nella sua forma la forza della dualità unita: il 
maschile e il femminile, il Bene e il Male legati pro- 
fondamente. È proprio grazie a questa salda unione 
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che essa rappresenta una forza imbattibile, a volte 
guidata dalla divinità stessa, o rappresentante della 
forza delle decisioni divine!. 

Nella tradizione cristiana, la spada simboleggia la 
decisione divina che scalda gli animi dei giusti, ma 
che può divenire caustica con gli ingiusti. Rappre- 
senta il Verbo divino, come si legge nell’Apocalisse di 
Giovanni: dalla bocca del Verbo personificato (Cri- 
sto) fuoriesce una spada a doppio taglio, i cui due fili 
taglienti stanno a significare il duplice potere di giu- 
stizia, ovvero il combattimento del Male e la difesa 
dei giusti. 7 

Significato simile è dato da una tradizione cavalle- 
resca che spiega che se la spada è brandita da mani 
capaci e giuste essa esprime «forza benefica», ma può 
divenire «malefica» se le mani che la trattengono so- 
no avide e impure. 

Diverse tradizioni affermano che una Spada Sacra, 
o magica, è forgiata dall'unione di due potenze oppo- 
ste: il fuoco e l’acqua. Ma la spada stessa, in realtà, 
simboleggia sia il fuoco sia l’acqua. Da un lato, infat- 
ti, essa è il fulmine, riflette la luce del sole, brilla. Dal- 
l’altra parte, al tempo stesso, la spada del Guerriero 
puro sarà limpida come l’acqua cristallina di fonte. 

Anche in Giappone ritroviamo la stessa dualità. La 
Spada Sacra nasce dal fulmine, oppure, secondo al- 
tre leggende nipponiche, la si trova nella coda di un 
drago o un serpente: 


Le mitiche narrazioni della «Via degli Dèi» (kami no 
michi o Shintéismo, la religione nazionale del Giap- 
pone) vogliono - dandoci un'edizione estremo-orien- 
tale del mito di Perseo e Andromeda e di molti della 
cavalleria - che quando il Dio-Impetuoso Susano-o 
pel suo carattere violento fu discacciato dalla Gran- 
Pianura-del-Cielo Takama-ga-hara, si incontrasse in 
Izumo con un terribile serpente a otto teste il quale si 
approntava a divorare l’ultima figlia di Ashinazuchi, 
Kushinada-hime. Il Dio-Impetuoso uccise il mostruo- 
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so Yamata-no-orochi e, infissa nella sua coda, rinven- 
ne una portentosa spada: è quella stessa — vuolsi — che 
ancor oggi si venera nel tempio di Daijingà in Astuta, 
quale uno dei tre emblemi dell’autorità imperiale. 
Quando Susano-o la estrasse dalla coda del mostro, 
una nuvola si elevò intorno a questi e perciò la spada 
ebbe il nome di Ame-no-murakumo-no-tsurugi, la Spa- 
da-Cumulo-di-Nubi. Il Dio-Impetuoso la donò alla 
sua augusta sorella, la Gran-Dea-Luminosa-del-Cielo, 
Ama-terasu-ò-mi-kami, il cardine di tutto il pantheon 
shintéico, la dea che più tardi doveva inviare suo ni- 
pote Ninigi a governare il Giappone e a fondarvi la sa- 
cra dinastia che tuttora regna nel Paese-del-Levar- 
del-Sole. Pronipote del divino Ninigi fu il primo Im- 
peratore umano Jimmu Tenné?, 
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Ame-no-murakumo-no-tsurugi 


Un altro nome della Spada-Cumulo-di-Nubi è Falciatrice-di- 
Erbe. L'etimologia di questo secondo nome va cercata in una 
delle numerose leggende del ciclo di Yamatotakeru, l'eroe più 
famoso dei tempi leggendari. Come l’Indra indiano ha il suo 
vàgra a mille punte, come l'Heraklés ellenico la sua clava, co- 
me il Thèr il miòinir, come Roland l'acer di Durandal, Yamato- 
takeru ha la sua arma speciale e prodigiosa, la «prima arma 
del Giappone». A lui, in procinto di muovere contro i barbari 
Ebisu infestanti il Paese, la gran sacerdotessa del tempio di Ise 
consegna la Spada-Cumulo-di-Nubi. È la spada che lo salverà 
in Suruga contro l’insidia dei barbari, i quali non hanno cuore 
di avanzare in combattimento aperto contro colui che il loro 
stesso capo aveva chiamato «il più grande guerriero del Giap- 
pone», e gli lanciano contro le fiamme che hanno sollevato 
intorno a lui nelle erbe alte della pianura. Circondato da ogni 
lato dal fuoco che avanza, Yamatotakeru è salvato dalla prodi- 
giosa spada: con la fatata lama non solo può falciare intorno a 
sé le erbe, ma sospingere le fiamme contro gli stessi assalito- 
ri. Spada-Falciatrice-di-Erbe (Kusa-nagi-no-tsurugi) fu il nuovo 
nome che dall’avventura venne alla divina spada, ritornata, 
con una gloria in più, nel tempio di Ise'. 

L'arma che Susano-o trovò nella coda del serpente a otto te- 
ste e che Yamatotakeru usò contro gli Ebisu, l'arma simbolo 
dell'autorità imperiale nipponica, è uno tsurugi, il grosso spado- 
ne bipenne che il forte guerriero antico poteva sollevare solo 
con due mani. Brandita in aria, era mulinata a circolo o fatta ri- 
cadere «a doccia». La meravigliosa lingua giapponese fonde nel 
medesimo vocabolo le due idee della doccia e del colpo verti- 
cale di spada: sono entrambe, con lo stesso ideogramma e la 
stessa pronuncia, abise. Fu in tutto il Medioevo nipponico un 
frequente saggio del cavaliere il far piombare su una pila di mo- 
nete un colpo a doccia, che le fendesse tutte a metà, provando 
la solidità della lama e del braccio che la manovrava. 


Fonte: Giuseppe Fino, La spada giapponese, Edizioni Sanno 
Kai, Padova, 1998. 








Tsuba (‘elsa’) raffigurante Susano-o in lotta con il serpente 
Yamata-no-orochi. | 
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Secondo altre tradizioni della stessa cultura, legando 
un fascio di spade e lasciandole cadere sulla terra si 
darà vita a una fonte di acqua miracolosa. 

E ancora, un legame tra la spada e il fuoco è citato 
da Roberto Monachesi: 


Spada di fuoco, quindi, co- 
me la spada dei filosofi degli 
alchimisti medievali, che si 
identifica al fuoco del loro 
fornello al fine di purificare 
gli elementi, permettendo 
di ottenere l’oro filosofale, 
come quella brandita dal 
cherubino che scaccia Ada- 
mo ed Eva dal Paradiso Ter- 
restre (Genesi, 3, 24), spada 
fiammeggiante utilizzata dal 
Maestro massone durante i 
rituali, spada di fuoco co- 
me quella di Bodhisattva o 
di Vishnu, simbolo della lot- 
ta per la conoscenza contro 
l'ignoranza, che può essere 
sfoderata solo da chi pos- 
siede eccezionali qualità}. 


La spada fiammeggiante la ri- 
troviamo ancora nei rituali di 
alcuni gruppi esoterici, rap- 
presentata dalla forgiatura 
della lama ondulata. Essa por- 
ta la luce e il calore, là dove 
regna il buio, e che può essere 
caustica se utilizzata contro i 
demoni. Il senso di tutti que- 
sti aspetti simbolici si tradu- 
ce, secondo il nostro punto di 
vista, nella rappresentazione 
della spada carolingia come 
«uomo nella sua essenza», cor- 
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po e anima, nell’unione del Guerriero e della spada in 
una cosa sola: l’uomo, per essere Guerriero, deve sa- 
per conoscere la spada esterna, saperla maneggiare 
sia per combattere sia per danzare e meditare. Solo 
in questo caso potrà scoprire la propria spada interna 
(forza interiore), e unendo la spada materiale a quella 
spirituale potrà finalmente definirsi «Guerriero». 

Quindi, prima di intraprendere un combattimen- 
to, dovrà entrare in contatto con la propria forza in- 
teriore, la sua vera spada, per poi afferrare l'arma 
materiale. Dopodiché potrà combattere caricato dal- 
la forza vitale, quella che in Giappone chiamano ki. 
La spada rappresenta l’uomo materiale e spirituale 
nel seguente modo: 


e il pomo è la testa 

e il manico è il collo 

e il paracolpi è il trapezio 

e la lama con il fodero è il corpo umano 

e la lama è la colonna vertebrale e/o l'anima 
e la punta è il coccige 


La lama simboleggia l’anima poiché è lucente e ri- 
flette la luce del sole, cioè del Padre. Per questo moti- 
vo la lama deve essere sempre pulita, così come do- 
vrebbe esserlo l’anima. La lama sporca o arrugginita 
non riflette la luce del Padre e non può quindi recare 
la luce. 

La spada rappresenta anche la creazione dell’Uni- 
verso comunemente conosciuto per mezzo di un al- 
tro Universo parallelo al nostro, ma incomprensibile 
alla visione umana della realtà. Vediamo come. 

Il pomo dell’elsa della spada da noi presa in esame 
è di forma sferica o circolare, il che rappresenta un 
Universo in cui gli elementi complementari si attrag- 
gono fino a divenire un'unica cosa, dove l’alto e il 
basso, la parte anteriore e quella posteriore, sono ir- 
riconoscibili, così come la destra e la sinistra. Se os- 
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Jahweh 


Il tetragramma è il nome divino. Mai pronunciato ma a volte 
compitato: Yod-he-waw-he: 


ro) 


Questo nome era proclamato una volta all’anno dal sommo 
sacerdote nel segreto del sancta sanctorum e in una forma vi- 
bratoria che è andata perduta. Il Sefer ha-zoahr, Libro dello 
splendore (che, con il Sefer Yesirath, Libro della formazione è 
una sorta di «Bibbia» dei cabalisti), recita: «La spada del San- 
to, benedetto sia, è formata dal tetragramma: lo yod ne è l’im- 
pugnatura, il waw la lama, gli he i due tagli» (Zoahr, III, 274b). 
[...] Nello yod, l'impugnatura, prende forma la testa dell’uo- 
mo, la fronte che il cristiano tocca quando, facendo il segno 
della croce, nomina il Padre. Nel waw, la lama, appare la co- 
lonna vertebrale formata dalle energie del Padre nell'eterna 
generazione del Figlio. Nei due he, i tagli [si noti che anche in 
questo caso si parla di una spada a due tagli, nda], si dispiega- 
no i polmoni, che le braccia e le mani dell'uomo prolungano e 
che lo Spirito riempie di soffio vitale. 


“9 
TN 


Fonte: Annick de Souzelle, Il simbolismo del corpo umano dall’albe- 
ro di vita allo schema corporeo, Servitium, Bergamo, 2000, p. 30. 


serviamo una sfera, infatti, possiamo inizialmente 
stabilirne l’alto e il basso, la destra e la sinistra, ma 
se prima la facciamo rotolare e poi la fermiamo per 
osservarla nuovamente, ciò che inizialmente era in 
basso o in alto è ora irriconoscibile. Sarà per noi mol- 
to complicato o addirittura impossibile riscoprire 
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quella che per noi era la base della sfera. Questo Uni- 
verso unito negli opposti rappresenta la perfezione, 
l'equilibrio delle forze, ovvero la divinità. 

Per motivi all’uomo incomprensibili o sconosciuti, 
questo Universo decide di cedere parte di sé, una par- 
te che prende lentamente forma, pur essendo ancora 
indefinita, caotica. Tale momento e tale forma sono 
rappresentati dal manico della spada, generalmente 
di colore scuro, a simboleggiare il mistero, l’invisibi- 
le, le nebbie. Quando la forma si è stabilizzata avre- 
mo l'Universo della linearità, dove sarà distinguibile 
la destra dalla sinistra, l’alto dal basso, dove lo spiri- 
to (la lama) è nascosto dalla materia (il paracolpi). 

Il paracolpi è tozzo, corto, mentre lo spirito è sotti- 
le, infinito e penetrante. Nella parte che simboleggia 
la materia troviamo gli opposti apparentemente sepa- 
rati, infatti, ponendo con la fantasia un piccolo uomo 
al centro dell’elsa, lui vedrà una destra e una sinistra, 
o un davanti e un dietro. Per permettergli di capire 
che questi due opposti sono in realtà due aspetti di 
un'unica essenza, bisognerà allontanarlo dalla spada, 
in modo tale che possa vederla nella sua interezza 
(questo passaggio può essere paragonato alla medita- 
zione). A quel punto il nostro piccolo uomo capirà 
che definire destra o sinistra è solo una convenzione 
per definire uno spazio, ma non si tratta di una realtà. 
Non dimentichiamo che l’uomo posto a distanza dalla 
spada riuscirà a vedere anche la lama, cioè la parte 
spirituale con le sue potenzialità inconsce, e vincendo 
il buio delle sue paure (il manico) può intravedere an- 
che la Divinità Creatrice (il pomo). 

La lama è l’anima della materia, apparentemente se- 
parata da essa, ma in realtà unita e nascosta dalla ma- 
teria stessa. Essa esprime la simbologia degli opposti 
uniti, in quanto il maschile e il femminile (i due tagli) 
sono allo stesso livello di forza e tendono a unirsi, e 
più essi sono uniti (il filo), più la spada è tagliente, per 
cui dall'unione dei due opposti si ottiene «l’effetto». 
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Unione e separazione: il mi e il ma‘ 


| diversi miti di creazione che l'Umanità ha trasmesso con le 
sue grandi correnti tradizionali riferiscono di «in alto» e «in 
basso» nati da una separazione (intesa come distinzione) nel 
seno di un'unità iniziale. La tradizione giudaico-cristiana, in mo- 
do del tutto particolare, ci presenta la creazione come fosse 
sorta da una simile distinzione. La parola ebraica formata dai 
tre glifi B D L, che traduciamo con ‘separare’, significa invece 
‘distinguere’: Dio distingue la luce dalle tenebre, il giorno dalla 
notte, poi l'uomo dalla donna, ma soprattutto dalle acque ori- 
ginali mayim distingue «le acque che sono sopra il firmamento» 
dalle «acque che sono sotto il firmamento» (Genesi, |, 6-7), ac- 
que che la tradizione ebraica chiama rispettivamente mi e ma‘. 
In questo senso il ma‘, in ognuno dei suoi elementi, è simbolo 
del mi. Il simbolo (sym-bdllein: ‘gettare insieme’, ‘unire’) unisce 
il ma‘ al mi. Il dia-bdllein (‘gettare di traverso”, ‘separare’) separa 
i due mondi, lasciando nell’erranza quello del ma‘ privato del 
suo giusto riferimento e della sua giusta potenza. Gli ebrei 
chiamano Elohim l’«uomo dall'alto», Adam l’«uomo dal bas- 
so». Questo «uomo dall’alto» è il mondo del mi: si esprime nel 
ma‘. A sua immagine, Adamo —- l’uomo dal basso — riunisce in 
sé la totalità del ma‘ che contiene, nel suo germe e nella pro- 
messa del frutto, quella del mi. In questa prospettiva, l’uomo è 
punto d’incontro dell'Universo e degli dèi. Per questo le scien- 
ze tradizionali lo chiamano mikrokésmos (‘piccolo Universo’) e 
mikrétheos (‘piccolo Dio"). È il punto di partenza di tutte le vi- 
brazioni, fulcro su cui tutte le risonanze si riflettono. «Conosci 
te stesso e conoscerai l'Universo e gli dèi». Penso che, al di 
fuori di queste premesse, non si possa fare alcuno studio com- 
pleto dell’uomo e che, se esse sono vere, dovremmo trovare 
tracce di un dialogo che metta in stretta relazione uomo e 
Dio, Adam e Elohim, il ma‘ e il mi. Mi sembra impossibile im- 
maginare l’esistenza d'un linguaggio comune alle due categorie 
[...]. Ma gli dèi, che hanno più immaginazione di noi, ci pro- 
pongono questo linguaggio: non c'è un solo popolo al mondo 
che non lo possegga nel segreto delle sue leggende, dei suoi 
miti, dei suoi riti e dei suoi simboli. 


Fonte: Annick de Souzelle, Il simbolismo del corpo umano dal- 
l'albero di vita allo schema corporeo, Servitium, Bergamo, 2000, 
pp. 18-19. 
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Esiste un'altra versione della simbologia della spa- 
da nella quale appare la creazione del nostro Univer- 
so. In questo caso la divinità non è simboleggiata da 
nessuna delle componenti della spada, ma è esterna 
ad essa, poiché la sua grandezza non può essere rac- 
chiusa in uno spazio finito. 

Poniamo una spada con la punta verso l’alto: la di- 
vinità decide di creare il nostro Universo quindi inizia 
a prendere forma tramite la lama. Da un punto infini- 
tamente piccolo (la punta della lama) tende ad allar- 
garsi e durante il cammino si organizza fino a creare 
il nostro Universo, cioè l’elsa, il manico e il pomo. 

L'elsa indica la linearità e la forma del nostro Uni- 
verso. Il pomo è la scintilla divina della stessa sostan- 
za della lama. Mentre il manico, di colore scuro, in- 
dica il buio, le nebbie create dalle paure, gli egotismi, 
le presunzioni, che non permettono alla parte lineare 
(che simboleggia anche la parte logica) di vedere o 
avvertire il pomo, cioè la scintilla divina. 

La scintilla divina è comunque in contatto con la 
lama, quindi con la parte primordiale, con il caos ini- 
ziale da cui è nata la «vita», tramite il codolo che sim- 
boleggia la «vita sacra» presente in ognuno di noi. La 
lama, anche se in prossimità e in contatto con l’elsa 
(la spiritualità primordiale in contatto con l'Universo 
materiale) non può essere toccata dall'uomo (ciò è 
simboleggiato dal filo tagliente della lama stessa), 
ma egli può raggiungerla tramite la scintilla divina e 
per fare ciò deve lavorare su se stesso per superare 
tutte quelle forme di pensiero date, come abbiamo 
già detto, dalle paure, dagli egotismi, dalle presun- 
zioni. Quando il Ricercatore sarà riuscito a entrare 
in contatto con la scintilla divina, potrà collegarsi 
con il caos primordiale e tramite esso raggiungere fi- 
nalmente la divinità. 

Secondo la mia opinione, questa seconda versione 
della simbologia della spada è quella più armoniosa, 
infatti l'ho voluta adottare come logo della Spada 
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Sacra Occidentale. Questo, a forma di scudo, è di co- 
lore nero e rappresenta il buio, mentre la lama e il po- 
mo della spada sono di colore oro indicante la luce, il 
calore e la conoscenza che vengono portati dalla spa- 
da nelle gelide tenebre, illuminando ciò che non si ve- 
de, simboleggiando, quindi, la vittoria sull’ignoranza. 
L'elsa presenta il colore dell’acciaio, a significare la 
resistenza agli attacchi esterni, la durezza e la fred- 
dezza dell’acciaio contro le ingiustizie. Il manico di 
colore scuro (nel caso del nostro logo è marrone) in- 
dica il lavoro dell’uomo su se stesso per superare le 
«prove». Il colore scuro è dato proprio dalle difficoltà. 

All’interno dello scudo troviamo la scritta in latino 
«Gladius Sacer», ‘la Spada Sacra’. È stato scelto il la- 
tino poiché è una delle antiche lingue occidentali. Il 





Logo della Spada Sacra. 
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colore della scritta è il rosso, a indicare la passione 
con la quale il Guerriero serve la propria missione. In 
alto, nello scudo, si vedono tre punti disposti a trian- 
golo che stanno a simboleggiare la Triade costituente 
l’unità della divinità, dal cui centro si origina la punta 
della lama e che, quindi, si configura come zona di 
inizio della creazione. Il colore rosso dei punti indica 
l’azione del fuoco creativo, il crogiuolo a cui tutto si 
deve. La croce posta accanto alla parola sacer sanci- 
sce l'affermazione e la stabilità del logo. In alchimia, 
infatti, la croce veniva usata come simbolo per ferma- 
re una data energia, in un dato momento, in un dato 
luogo. L'asimmetria della croce rappresenta la vitalità 
del logo poiché, secondo le tradizioni, la vita è data da 
ciò che è apparentemente simmetrico, ma che possie- 
de un elemento, anche minimo, che lo rende in realtà 
asimmetrico. La spada a due lame (o a due tagli), se- 
condo una delle tante tradizioni cavalleresche euro- 
pee, è necessaria per la difesa contro i nemici mate- 
riali e immateriali poiché una parte tagliente occorre 
per abbattere i nemici demoniaci della Fede (sia spiri- 
tuali sia fisici), mentre l’altra combatte i ladri, gli as- 
sassini, i violenti, gli usurpatori, i nemici della gente. 
La punta simboleggia l'obbedienza, o il rispetto, che 
la gente deve avere nei confronti del cavaliere e della 
sua opera. Per cui, con essa, nasce anche la figura del 
Guerriero come colui che usa la sua vita e la sua spa- 
da (spada intesa anche come forza interiore) per la di- 
fesa del popolo (dei deboli) e per la difesa del Tempio. 

Un'ultima nota da sottolineare, riguardo alla spada 
carolingia, è nel suo essere a forma di croce. Questo 
aspetto deve essere inteso come rappresentazione dei 
quattro elementi fondamentali - aria, fuoco, terra e 
acqua — uniti nel centro. Questo centro è ciò che 
amalgama, che fonde gli elementi nell’equilibrio, dan- 
do luogo alla vita. È quindi l’opera divina, il soffio di 
Dio sulla materia inerte, è il «quinto elemento», quel- 
lo che viene chiamato il vivificatore. 
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Sempre in un'ottica di «unione degli opposti», la 
croce rappresenta la fusione tra la materia, la linea 
orizzontale, e la spiritualità, la linea verticale. Il pun- 
to di incontro è ancora una volta l'equilibrio, l’origi- 
ne della vita, quello che i Rosacroce rappresentavano 
con una rosa al centro, per l'appunto, di una croce dai 
bracci uguali. 


La donna, l’acqua e la spada 


Come abbiamo già visto, la spada ha una simbolo- 
gia legata all'elemento acqua e anche in questo caso 
sia in Occidente sia in Oriente. 

Secondo la tradizione cinese, le spade che cadono 
nell'acqua si trasformano in draghi luminosi (anche in 
questo caso si noti come siano stretti nella spada gli 
elementi acqua e fuoco) e, sempre in Oriente, si rac- 
conta che piantando una spada nella terra si crea una 
sorgente. Quest'ultima è simile ad alcune leggende oc- 
cidentali, come quelle relative a sant'Isidoro*, che fece 
sgorgare acqua piantando nella roccia una spada o 
una verga, o a san Galgano, o ancora a Excalibur. 





Apoteosi di sant’Isidoro (particolare) di Zacarias Gonzalez 
Velazquez, 1789. 
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Acqua e spade cinesi 


Le leggende orientali che parlano di spade e delle loro virtù 
sono innumerevoli. Tra tutte queste vale la pena di ricordare 
quella appartenuta a Li Dongbin, uno degli otto Immortali ci- 
nesi che sconfissero i demoni, o la spada-maschio Gan-jiang e 
la spada-femmina Mo-ye, forgiate dal fegato e dai reni della le- 
pre mangiatrice di metalli del monte Kunlun, o ancora, nel- 
l'antico Vietnam, la leggenda delle due carpe che si trasforma- 
rono in ferro e da cui si ricavarono due spade. 

Secondo i popoli cinesi, nei sogni la spada era rappresentata 
dal serpente. Se una donna sognava di estrarre una spada 
questo significava che avrebbe avuto un figlio maschio, e se 
sognava di possederne una era un buon presagio. Se invece 
era un uomo a sognare una spada che cade in acqua, ciò era 
segno che sarebbero morte alcune donne. 

Nella città di Hanoi, in Vietnam, vi è il lago Hoam Kiem (che 
letteralmente vuol dire ‘della spada restituita’). La leggenda 
narra che l'Imperatore Le Loi, nel secolo XV, ricevette dagli 
dèi una spada magica che gli permise di cacciare i cinesi dal 
Vietnam. Una volta conclusa la guerra, un'enorme tartaruga 
d’oro emerse dal lago e tolse la spada all'Imperatore, per poi 
immergersi nuovamente nelle acque, restituendo così l'arma 
agli dèi. Pare, infatti, che l'Imperatore stesse abusando del po- 
tere magico della spada, non limitandosi a combattere i cine- 
si, ma utilizzandola in modo aggressivo. 

Sotto il regno dell'Imperatore Qianlong (1736-1796), quarto 
sovrano della dinastia sino-mancese dei Qing, l'utilizzo delle 
spade dritte a doppio taglio, chiamate jian, venne ristretto 
quasi esclusivamente a scopo cerimoniale. Per il combatti- 
mento veniva preferita la sciabola, dao, la cui lama leggermen- 
te ricurva era più adatta a profondi colpi di taglio. 

Bisogna ricordare infine due recenti film cinesi di successo, La 
tigre e il dragone e Hero, le cui trame sono rielaborazioni di 
due leggende cinesi e in cui l'elemento acquatico è associato 
alla spade in scene diventate ormai celebri. 


Fonti: Wolfram Eberhard, Dizionario dei simboli cinesi, Ubaldini 
Editore, Roma, 1983 e <www.cigv.it/ilviaggio/viet25.html>. 
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In particolare, la spada Excalibur® narrata nel Ciclo 
bretone viene custodita dalla Dama del Lago, una di- 
vinità pagana che si credeva vivesse nell'acqua e che 
la si potesse vedere solo negli specchi di acqua pulita, 
calma e cristallina. Tale dama donava la spada all’uo- 
mo giusto, a colui che ne avrebbe usato la forza per il 
benessere del popolo. Ma che cosa accadeva se l’uo- 
mo giudicato giusto, accecato dal potere, diventava 
improvvisamente egoista? Non potendo la Dama del 
Lago rimpossessarsi personalmente dell'arma, la spa- 
da veniva confiscata dalla Natura: l’arma veniva at- 
tratta dalla Terra e, quando ci entrava in contatto, la 
Terra si chiudeva su di essa, tenendola stretta. 

Anche nella tradizione esoterica occidentale tro- 
viamo spade conficcate nella roccia, oppure custodi- 
te in grotte impervie con a guardia animali mitologi- 
ci e mostruosi. E anche in questo caso solo un uomo 
dal cuore puro poteva provare a estrarle o avventu- 
rarsi nelle grotte per recuperarle. Si nota, osservando 
le leggende, che chi custodisce la spada è generalmen- 
te una figura femminile, o qualcosa che simboleggi la 
femmina. Nella nostra tradizione, d'altra parte, la 
Terra è donna (Madre Terra) e la grotta è cava e ci si 
può accedere da stretti cunicoli, come a ricordare il 
ventre femminile. Ma così come si osservano delle 
analogie, allo stesso modo appaiono delle differenze. 
Vediamo in particolare cosa accade. 

Nella prima versione della leggenda il protagonista 
deve affrontare una grande impresa. Durante la sua 
missione, però, l'eroe si perde, si scoraggia, si abbatte 
fino a diventare un vigliacco. Spesso smarrisce la spa- 
da, e questa perdita va letta anche in senso figurato, 
come perdita della spiritualità. Quand’ecco che acca- 
de qualcosa di inaspettato: sfiora la morte, le si avvi- 
cina al punto di «comprendere». Capisce che deve ri- 
cominciare a combattere, ma sente che la sua forza di 
Guerriero, di uomo, è blanda, si sente disonorato, è 
cosciente di avere perso la «spada». Sarà tornando al- 
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La Dama del Lago. 
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la propria casa e incontrando la propria donna che ri- 
troverà la forza perduta. Sarà la sua donna a restituir- 
gli una spada nuova, pulita, lucente, custodita avvolta 
in un panno bianco (a indicare la purezza). La lama 
sarà priva di scorie e di ammaccature. 

In questo caso la donna, notando la volontà del- 
l’uomo di agire, gli restituisce la sua anima ripulita e, 
dimostrando il proprio amore, lo spinge all’azione. A 
questo punto l’uomo ridiventa Guerriero, riaffronta 
l'impresa e ne esce vincitore. 

Nella seconda versione il protagonista è un uomo 
semplice, spesso un codardo o un ladro, che per una 
serie di circostanze si trova costretto a dover affron- 
tare un'impresa difficile. Questo uomo, non ancora 
Guerriero, si troverà a fuggire, inseguito da molti ne- 
mici: nel correre inciampa, si graffia, cerca di na- 
scondersi, finché si rifugia in un cunicolo e, temendo 
di essere ancora seguito, si inoltra in esso, entrando 
nel cuore della Terra. Sarà lì, dopo essersi perso in 
quei meandri, che si ritroverà in un’ampia grotta do- 
ve troverà una spada, sovente sopra la tomba di un 
antico e potente Guerriero. Questa volta, però, la spa- 
da è incrostata e ammaccata e dovrà essere lui a ri- 
pulirla, a batterla per riparare le ammaccature e a 
renderla lucida. Solo dopo aver lavorato sulla spada 
si sentirà Guerriero e potrà tornare all'aperto per af- 
frontare il suo compito. 

In questo caso la parte femminile (simboleggiata 
dalla grotta) cede la spada, ma non pulita. La «don- 
na» ha avuto solo la funzione di custode, mantenen- 
do fedelmente le scorie e le ammaccature sulla spa- 
da, in memoria delle prove affrontate dal vecchio 
proprietario, e le ha cristallizzate per donarle al nuo- 
vo arrivato. Così la parte femminile dona al protago- 
nista l’esperienza del vecchio Guerriero, completa 
delle malefatte avvenute, e sarà il nuovo proprietario 
a dover vagliare le esperienze per evitare quelle nega- 
tive (ciò è simboleggiato dalla pulitura della spada). 


TR 





LA SPADA OCCIDENTALE 


Il Ciclo bretone 


La letteratura fiorita intorno ai temi d'amore e armi dei cava- 
lieri della tavola di Re Artù costituisce un complesso di poemi, 
poemetti e romanzi in prosa che prendono il nome di Ciclo 
bretone. Questi scritti, fra il declinare del Medioevo e l’inizio 
della nuova Età, appassionarono generazioni di persone, tra cui 
perfino personaggi letterari come Paolo e Francesca, spinti alla 
passione dalla lettura galeotta di Lancillotto e Ginevra, o rovi- 
nando la sanità mentale del povero Don Chisciotte, figura at- 
traverso la quale Cervantes, fra le altre cose, stigmatizzò la 
forma del romanzo cavalleresco ormai completamente deca- 
duta. Si legge nel Dizionario Bompiani delle opere e dei personaggi: 


Alla base del nome «ciclo bretone» sta l'opinione che i sogget- 
ti delle narrazioni ora accennate derivino da racconti tradizio- 
nali dei popoli celti della Piccola e della Grande Bretagna, da 
cui avrebbero attinto i poeti che intorno alla metà del secolo 
XII «lanciarono» il genere nel mondo neolatino: Chrétien de 
Troyes, Maria di Francia, Thomas, Beroul. Sennonché questi 
pretesi antecedenti sono rimasti finora fra le nebbie delle ipo- 
tesi. [...] quantità di temi fiabeschi della «materia di Bretagna», 
che dovrebbero essere tipici di questa materia, risultano uni- 
versalmente diffusi o forniti di parentele nel mondo orientale 
e antico, tanto che recenti studiosi non hanno esitato a scor- 
gere relazioni tra la leggenda arturiana e quella del Punjab, o 
ad additare i modelli di Tristano e Isotta in Ero e Leandro, in Pi- 
ramo e Tisbe e in Giasone e Medea. Sta di fatto che non si tro- 
va alcuna menzione delle gesta di Artù (persona storica vissuta 
a cavallo fra i secoli V e VI durante le lotte dei Britanni contro 
gli Angli e i Sassoni, e appena conosciuta dalla prima storiogra- 
fia insulare) innanzi all’ampio racconto fattone tra il 1118 e il 
1135 nella Historiae regum Britanniae da Goffredo di Monmouth, 
il quale asserisce di aver tradotto quel racconto da libri breto- 
ni, anche se ha in realtà tutta l’aria di averlo inventato di sana 
pianta lavorando d’immaginazione su elementi disparati, per la 
maggior parte di provenienza greco-latina. 


Questo variegato materiale ha funzionato da fonte per nume- 
rosi interpreti francesi che hanno fornito ciascuno la propria 
versione. Posti di particolare importanza li occupano Wace, 
un letterato anglonormanno alla corte di Enrico II, il primo a 
parlare della Tavola Rotonda e il più importante poeta euro- 
peo prima di Dante, e Chrétien de Troyes, il quale dopo es- 
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sersi cimentato a ridurre Ovidio riteneva troppo sfruttati gli 
argomenti desunti dalla tradizione classica. Così, riadattando 
la materia di Bretagna al modo delle composizioni d’ispirazio- 
ne classica con cui aveva esordito (Romanzo di Tebe, Romanzo 
di Enea e Romanzo di Troia) creò un nuovo genere. Le caratte- 
ristiche genuinamente bretoni del nuovo tipo di romanzo, tol- 
to qualche spunto folkloristico di carattere specificatamente 
celtico, si riducono sostanzialmente al fatto che gli autori si 
ispiravano a fonti bretoni e al fatto che la scena venisse con- 
venzionalmente localizzata in Gran Bretagna, per quanto essa 
risultasse una terra rivisitata con gli occhi dell’immaginazione. 
Questa «moda inglese» è di facile comprensione se si pensa 
all'importanza, politica e culturale, della corte inglese di quel 
periodo. Eppure, lasciando il nome ormai classico di «ciclo 
bretone», questo non può venir scisso dal Ciclo carolingio (il 
primo in ordine cronologico) e dal Ciclo classico (ovvero la rie- 
laborazione e riedizione del materiale classico greco-latino, 
con particolare attenzione per le vicende di Alessandro Ma- 
gno e della Guerra di Troia, in una nuova forma romanzata), 
in quanto essi offrono al pubblico simili storie di avventure e 
cavalleria costruite ad arte e condite con tratti magici e fanta- 
stici che nel Ciclo bretone appaiono più smaglianti che altrove. 
Si avvertono, inoltre, influenze di Ovidio (il quale in quest'epo- 
ca veniva tradotto ron solo dalle Metamorfosi ma anche dal- 
l’Arte amatoria e dai Rimedi d’amore), penetrate in profondità, e 
che si possono leggere nell'interesse per la psicologia amoro- 
sa, una materia ignorata dalle canzoni di gesta più antiche (o 
era stata trattata con grossolanità), e per le teorie cortesi, mi- 
to della società galante del secolo XII. Corti che si sono nutri- 
te, oltre che dei romanzi di Chrétien de Troyes, Erec e Enide, 
Cligès, Lancelot o Il cavaliere della carretta, Yvain o Il cavaliere del 
leone, Perceval o Il racconto del Graal, anche di Lai di Maria di 
Francia, del Romanzo di Tristano di Thomas, del romanzo omo- 
nimo di Veroul e dei romanzi in prosa che, a partire dal Due- 
cento, seguirono l’opera di questi poeti, allargando il successo 
della materia di Bretagna e segnandone il successo anche 
quando dei primi iniziatori si era persa la memoria. L’epica di 
questi poemi appare il simbolo più efficace di quella cavalleria 
avida si successo, gloria ed esperienza che ha trasportato il 
proprio ideale campo di battaglia dalle storiche gole di Ronci- 
svalle alla immaginifica spianata dei tornei cavallereschi. 


Fonte: Dizionario Bompiani delle opere e dei personaggi. 
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In quest'ottica due sono i modi in cui il Guerriero 
può ricevere la spada: il modo umido e il modo sec- 
co. Quando la Dama del Lago cede la spada, la dona 
lucente, pulita, con riflessi di luce quasi accecanti. 
Quando invece l’arma è custodita dalla roccia o in 
una grotta, sarà incrostata di scorie e chi la trova do- 
vrà provvedere a farla tornare lucida. In entrambi i 
casi esiste un rapporto tra maschile e femminile, do- 
ve chi dona la spada è la donna, è la parte femminile 
e l'uomo è colui che agisce e ha bisogno della moti- 
vazione per entrare in azione. 

Anche qui troviamo il concetto degli opposti che si 
uniscono creando un effetto: gli opposti sono la For- 
za (l’uomo) e la Potenza (la donna) e l’effetto è il frut- 
to dell’azione del Guerriero. La Potenza è energia la- 
tente, statica, quiescente, mentre la Forza è la massa 
in attesa, la vigorosità non in azione, ma pronta ad 
esserlo. Entrambe sono inerti se separate, e divengo- 
no vitali nell'unione. 

La donna che restituisce la spada al Guerriero è co- 
lei che con la sua femminilità e con il suo amore aiuta 
il Guerriero a sentirsi uomo, evidenziando la sua ma- 
scolinità, spingendolo all’azione, alla ricerca di ciò 
che farà crescere la coscienza. Quindi gli rende la sua 
essenza purificata. La spada che ella porge, infatti, è 
lucente, pulita e avvolta in un panno chiaro, a simbo- 
leggiare come la donna abbia riparato e custodito la 
spada del suo uomo, paragonabile all’animo divenuto 
nuovamente nobile grazie alla sua azione. Custodita, 
ripulita, aggiustata, ma non usata, poiché essendo lei 
una potenza statica, non può agire. Le scorie simbo- 
leggiano le malefatte e gli errori non rimediati del 
Guerriero, sono la codardia, l'egoismo, l’egotismo, la 
non azione, mentre le ammaccature e le tacche sul fi- 
lo sono le prove e le dure lotte che ha dovuto affronta- 
re per vincere le proprie paure, gli egotismi e per ri- 
mediare alle malefatte. L'uomo a cui verrà consegna- 
ta la spada non riceverà solo l'arma, ma anche la pro- 
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pria essenza rinnovata e resa pura dall'opera della 
donna, ottenendo così anche lo stimolo all’azione. 

Quando l’uomo entra in azione, l’azione della Forza 
porta un aumento di esperienza, di cui si arricchirà 
anche la Potenza, cioè la donna. Pertanto la donna si 
arricchirà di quanto l’uomo riesce a raccogliere dal- 
l’azione. 

La spada è rintracciabile anche nell’iconografia dei 
tarocchi, in mano all’Arcano Maggiore Giustizia (nel- 
la destra), mentre nella sinistra tiene una bilancia. 

In base a tutto ciò si può rispondere alle domande 
che ci si poneva all’inizio e comprendere come la for- 
za di una Spada Sacra renda invincibile chi la bran- 
disce. Ma la Spada Sacra, secondo le leggende paga- 
ne, è anche quella che agisce sul braccio dell’uomo 
facendosi imprigionare nella roccia se questi non è 
d'animo puro, e solo un altro uomo che si dimostrerà 
degno potrà estrarla dalla morsa della Terra. 


Spade nella roccia 


Un esempio di spada nella roccia che è il caso di ci- 
tare è quello di san Galgano, vissuto fra il 1148 e il 
1181. Nacque a Chiusino in provincia di Siena, all’e- 
poca un feudo fortificato del vescovo di Volterra, da 
Guidotto e Dionigia. Galgano in tenera età rimane 
orfano di padre. Della sua vita si hanno poche infor- 
mazioni, tutte desunte dal processo di canonizzazio- 
ne. Secondo alcuni storici della Chiesa questo è il più 
antico verbale esistente di un processo di canonizza- 
zione ed è costituito dagli atti, in lingua latina, ritro- 
vati nel 1500 dallo studioso Sigismondo Tizio, autore 
delle monumentali Historiae senenses e parroco della 
chiesa dei Santi Vincenzo e Anastasio (ora oratorio 
della Contrada Sovrana dell’Istrice), ove nel 1513 ven- 
ne sepolto Bernardino di Betto, detto il Pinturicchio. 
Gli atti suddetti costituiscono la più antica fonte sul- 
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La Giustizia, Arcano Maggiore: la bilancia indica l’equili- 
brio — o ordine, salute, armonia e giustizia — la spada indi- 
ca il potere di ristabilirlo ogni volta che la volontà indivi- 
duale pecca contro la volontà universale. In questa imma- 
gine, come si trovava anticamente nei tarocchi, la Giusti- 
zia è rappresentata dallo stesso san Michele, nell'atto di so- 
praffare il drago. 
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la vita e la santità di Galgano. Il testo del processo, 
corredato dai sigilli, sembra sia stato redatto nel 
1185, appena quattro anni dopo la sua morte. 

La leggenda tramanda che fino ai trent'anni Gal- 
gano fosse stato un mercenario o un cavaliere (altre 
versioni lo vedono come un uomo dissoluto). In due 
occasioni l’arcangelo Michele® gli comparve in so- 
gno. Nella prima occasione Galgano sognò che l’ar- 
cangelo lo chiedesse a Dionigia per farne un soldato 
(quorum prima est, quod beatus Michael arcangelus 
ipsum petebat a matre sua, ut militem faceret). Gal- 





Miniatura medievale raffigurante san Galgano nell’atto di 
piantare la spada in terra. 
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gano raccontò la visione alla madre che lo tranquil- 
lizzò: sia lei sia il defunto marito erano devoti di san 
Michele, quindi il sogno era di buon auspicio (Bona 
est visio ista, fili mi, et immensum gaudium tibi signi- 
ficat. Nam cum ego vidua sim et tu orphanus, beato 
Michaeli erimus commendati; cui pater tuus devotissi- 
me admodum deservivit). 

Dopo un certo numero di anni, nei quali Galgano 
aveva riflettuto spesso sulla visione angelica, san Mi- 
chele gli comparve in sogno una seconda volta e gli 
ordinò di seguirlo. In sogno Michele guidò Galgano fi- 
no a un fiume con un ponte che, con la consapevolez- 
za che si ha solo nei sogni, egli sapeva non poteva es- 
sere attraversato se non con grandi rischi. Sotto il 
ponte gli sembrava di scorgere un mulino. Guidato da 
Michele, Galgano attraversa indenne il ponte e giunge 
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in un prato, e da lì entra in una caverna sotterranea 
che porta a Montesiepi dove i dodici apostoli lo atten- 
dono in una casa rotonda. Essi ordinano a Galgano di 
costruire una chiesa nel luogo che aveva visto in so- 
gno. Galgano riferisce nuovamente il sogno alla ma- 
dre Dionigia che ne riporterà la testimonianza nel 
processo di beatificazione di suo figlio. 

Un giorno, mentre si stava recando a Civitella, il 
suo cavallo si fermò e non volle saperne di prosegui- 
re. Galgano lo spronò senza risultato, quindi lasciò 
libere le briglie e si mise a pregare. Il cavallo si dires- 
se verso un luogo che Galgano riconobbe come quel- 
lo che aveva visto in sogno. Scese da cavallo e, volen- 
do pregare e non avendo altro con cui segnare il luo- 
go, piantò la spada nel suolo, in modo da formare 
una croce con la lama e l’elsa. La spada si saldò al 
terreno e Galgano non riuscì più a estrarla. La tradi- 
zione vuole che fosse il giorno di Natale del 1180. 





Facciata dell'abbazia di San Galgano a Montesiepi. 
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Si potrebbe interpretare questo evento conside- 
rando che non è la Natura ad attirare la spada, ma è 
l’uomo stesso (l’uomo giusto) a decidere di far tenere 
imprigionata la propria spada. In tal caso anche un 
uomo giusto non potrà mai estrarre quella spada, 
poiché non è stata confiscata per l’ingiustizia di chi 
la portava, ma è stata lasciata per scelta di un uomo 
divenuto giusto”. 

Galgano, infitta la spada nella roccia, si ritira a un 
periodo di vita eremitica che durerà undici mesi, du- 
rante i quali egli accoglierà dei discepoli e si recherà 
a Roma da Papa Alessandro III (1159-1181), forse 
nel tentativo di farsi approvare una nuova regola mo- 
nastica. Galgano muore il 30 novembre 1181, alla 
presenza degli abati cistercensi di Fossanova e Casa- 
mari, che transitavano casualmente per quei luoghi 
tornando dal Capitolo Generale dell'Ordine. L'eremi- 
ta venne sepolto accanto alla spada e il luogo diven- 
ne subito meta di fedeli. 

Intorno alla spada nella roccia, nel 1183, per volere 
del vescovo di Volterra inizia la costruzione di quella 
che oggi è nota come la Rotonda, la quale verrà com- 
pletata e consacrata nel 1185, durante i lavori della 
commissione di canonizzazione voluta da Papa Lucio 
III e presieduta dal vescovo Corrado di Wittelsbach 
(alcune ricerche fanno risalire il nucleo centrale della 
Rotonda al 985). La Rotonda di Montesiepi venne edi- 
ficata sopra il luogo in cui sorgeva la capanna dove 
Galgano aveva trascorso gli ultimi undici mesi della 
sua vita. In origine era semplicemente la tomba del 
santo, che, secondo la leggenda, era stato sepolto a 
Nord della sua spada. 

I cistercensi si insediano ufficialmente nella Ro- 
tonda nel 1191 e una parte di quelli che erano stati i 
primi discepoli dell’eremita abbandonano la Roton- 
da poiché in disaccordo con i nuovi arrivati. Nel 
1218 iniziano i lavori di costruzione della grande ab- 
bazia nella pianura sottostante, che dureranno fino 
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San Martino 


Tra i santi che, come san Galgano, l'iconografia cristiana asso- 
cia all'immagine della spada, san Martino è certamente una fi- 
gura di rilievo. Personalità fondamentale della cristianità dei 
primi secoli dopo Cristo, sue notizie ci giungono soprattutto 
dall'opera di Sulpicio Severo, suo discepolo, amico e biografo. 
È così che la Vita di san Martino, le Lettere e i Dialoghi lasciatici 
da Sulpicio restano alla base di tutte le informazioni. 

Martino nacque nel 316 o 317 in una città di guarnigione del- 
l'Impero Romano d'Occidente: Sabaria, l'odierna Szambatkely, 
che fu un centro importante della Pannonia (odierna Unghe- 
ria). Il padre, pagano e ufficiale dell'esercito, chiamò il figlio 
Martino, cioè ‘piccolo Marte’. La sua famiglia era originaria 
dell’Italia settentrionale o dell’Illiria (antica regione Nord-oc- 
cidentale della penisola balcanica). Insolitamente, Martino rice- 
vette una preparazione umanistica, che non concluse perché 
si arruolò nell'esercito. A Pavia, dove si era trasferita la sua fa- 
miglia, Martino si avvicinò alla religione cristiana, diventando 
catecumeno. Il suo mestiere di soldato lo portò di guarnigione 
ad Amiens e in questa città, nel 338, durante un servizio di 
ronda nel cuore dell'inverno, si imbatté in un povero seminu- 
do. Martino, non avendo denari per amministrare la carità, ta- 
gliò in due il proprio mantello e ne donò la metà al povero. La 
notte seguente vide in sogno il Cristo, rivestito della metà del 
suo mantello militare, che diceva agli angeli: «Martino, ancora 
catecumeno, mi ha ricoperto con questo mantello». Ricevette 
il battesimo durante la Pasqua del 339. 

Sentendo che il tempo passava, Martino decise di mettere in 
esecuzione il progetto della sua giovinezza: lasciare le armi e 
farsi monaco. Dopo il suo esonero dal servizio militare si recò 
a Poitiers presso Ilario, che era stato eletto vescovo della sua 
città natale. Ilario lo accolse assai bene e lo trattenne presso 
di sé ordinandolo esorcista e iniziandolo allo studio delle cose 
di Dio. E di quegli anni il ritorno in Pannonia, dove Martino ri- 
vide i genitori e convertì sua madre. In quella regione domina- 
va, tuttavia, l’Arianesimo, giacché i vescovi avevano aderito al- 
l'eresia che l'Imperatore Costanzo continuava a favorire. Mar- 
tino lottò all'estremo e quasi solo. Ingiuriato, minacciato, fusti- 
gato con le verghe in pubblico, dovette lasciare il Paese per 
recarsi a Milano, dove apprese che anche in Gallia l’Arianesi- 
mo divampava e che Ilario, difensore della fede cattolica, era 
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stato esiliato. Nel 360 saputo del ritorno di Ilario a Poitiers, lo 
raggiunse e lo convinse a lasciarlo abitare fuori della città dove 
avrebbe potuto attuare il suo sogno di vita eremitica e dedi- 
carsi all’evangelizzazione dei pagani delle campagne. Egli visse 
come un monaco in un luogo messogli a disposizione dal ve- 
scovo. Fu ben presto circondato da discepoli e iniziò a evan- 
gelizzare coloro che abitavano nei dintorni. Questa fu l’origine 
del monastero di Ligugé, il più antico conosciuto in Europa. 
Martino fu consacrato vescovo il 4 luglio 371. Da quel mo- 
mento la storia di Martino è quella del suo alacre episcopato, 
durato 26 anni. Morì l'8 novembre 397. 

San Martino fu uno dei santi più popolari di tutta Europa e 
della Francia medievale in particolare. L'iconografia classica e 
le immagini devozionali popolari, lo rappresentano come un 
soldato romano della tarda Repubblica, con la spada, nell’atto 
di tagliare in due il mantello, o ancora, nell’atto di rinunciare 
alla spada per abbracciare la vita monastica. 
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al 1268, anno in cui verrà consacrata. L'abbazia sarà 
molto attiva per oltre un secolo, salvo poi entrare in 
una fase di decadenza fino a che, nel 1550, il com- 
mendatario Girolamo Vitelli ne venderà il tetto di 
piombo per raccogliere denaro. Nel secolo XVIII, 


l'abbazia venne sconsacrata e lasciata alla rovina. 


Una leggenda analoga, presente nella mitologia 
norrena, dove la spada non è piantata nella roccia 
ma in un albero, è riportata da R.I. Page, professore 


di Anglosassone all’Università di Cambridge: 


[C'era] un Re chiamato Volsung, il capostipite di una 
grande dinastia nella terra degli Unni, ritenuto un di- 
scendente di Odino. Egli aveva dieci figli e una figlia, 
benché siano dati i nomi solo di un figlio, Siegmund, e 
della sua sorella gemella, Signy. Volsung era un gran- 
de Re e un forte guerriero, e possedeva uno splendido 
palazzo, al cui centro cresceva un albero. Un potente 
Re, Siggeir di Gautland (Svezia), corteggiò Signy e la 
chiese in sposa. Naturalmente fu preparato un grande 
banchetto di nozze. Mentre tutti erano seduti intorno 
ai fuochi, entrò uno sconosciuto, un vecchio con un 
occhio solo, che indossava un mantello e un cappuc- 
cio. Benché nessuno lo avesse riconosciuto, chi poteva 
essere se non Odino? Portava una spada, che infisse 
nel tronco dell'albero, dicendo che l’uomo che l'avesse 
estratta l'avrebbe avuta in regalo. Tutti gli ospiti cerca- 
rono di estrarla, ma solo Siegmund ebbe successo. 
Quando esaminarono l'arma, tutti dichiararono che 
era la più bella spada che avessero mai visto. Siggeir 
voleva comprarla, ma Siegmund rifiutò, e così nacque 
un conflitto tra le due famiglie*. 


È la saga di Volsunga’, una leggenda islandese del se- 
colo XIII, il cui vero protagonista è il figlio di Sieg- 
mund, il valoroso Sigurdh, che ereditata la spada lot- 
terà con successo contro il drago Fafnir per recupera- 
re il tesoro dei Nani. Com'è noto questa leggenda ver- 
rà ripresa da Richard Wagner nel celeberrimo Anello 
dei Nibelunghi. Nell'opera wagneriana Sigurdh pren- 
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Siegmund estrae la spada Notung. Illustrazione di Arthur 
Rackham per Der Ring des Nibelungen di Wagner. 
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tung. Illustrazione di Arthur Rackham per Der Ring des Ni- 
belungen di Wagner. 
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de il nome di Siegfried. Sarà sempre lui a ereditare la 
spada del padre (che spezzata verrà riforgiata), la mi- 
tica Notung'°. Armato di Notung Siegfried riuscirà a 
sconfiggere il drago e a recuperare l'anello dei Nibe- 
lunghi. In seguito si bagnerà nel sangue del mostro, 
diventando invincibile: ma una foglia cadutagli sulla 
spalla lascerà sul suo corpo l’unico punto vulnerabile, 
che permetterà a Gunter di ucciderlo: 


Notung si chiama 

spada invidiabile; 

nel tronco d'un frassino 
Wotan la conficcò: 

a colui doveva spettare, 
che la traesse dal tronco. 
Dei più forti tra gli eroi 
nessuno riuscì: 
Siegmund l’ardito, 

soltanto lo poté: 

duellando la portò nella battaglia, 

finché non s'infranse contro la lancia di Wotan. 





68 
Allegro molto 
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Spartiti dell’opera wagneriana. Quello superiore recita: «No- 
tung! Notung! così, o spada, io ti nomino... Notung!». Da 
Der Ring des Nibelungen, prima giornata (Die Walkiire). In 
quello inferiore: «Notung! Spada invidiabile! In vita nuova- 
mente t'ho svegliata». Ivi, seconda giornata (Siegfried). 
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Or ne conserva i pezzi 

un fabbro saggio: 

perché egli sa, che solo 

con la spada di Wotan 

un giovinetto ardito e sempliciotto, 
Siegfried, ferirà a morte il drago". 





4 
LI x # 
\ xv È . 
ata: ERE ae 

La spada di Rocamadour (Francia). Secondo la leggenda si 
tratterebbe della famosa Durlindana del cavaliere Orlando 
(o Roland). Questi, in punto di morte, pregò l’arcangelo 
Michele, quindi scagliò la spada che, da Roncisvalle, arrivò 
a piantarsi fino ai Pirenei, a Rocamadour. La tradizione lo- 
cale vuole che baciare l'arma porti fertilità. 
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Fabbri e spade nordiche 


Così si legge nella Voluspa, uno dei più grandi canti dell’Edda 
poetica (secoli IX-XIII). La credenza popolare attribuiva ai fab- 
bri, forgiatori di armi, forze soprannaturali, ed era tanto alta la 
considerazione di cui godeva questa categoria di artigiani che 
gli stessi dèi nelle saghe, nei racconti e nelle leggende ne face- 
vano parte, e veniva attribuita discendenza divina ai fabbri più 
famosi. [...] Le imprese di dèi ed eroi e le storie delle loro 
magiche spade vengono celebrate nelle saghe in prosa e nei 
carmi in versi degli scaldi, i poeti cantori scandinavi. [...] La 
spada Tyrvinger, che compare anche nel Carme di Hlodhr, do- 
ve riecheggia il tema della lotta fra Goti e Unni, fu forgiata in 
Russia dai Nani. Nadr si chiamava la spada del gigante Egill, fi- 
glio del Re dei Finni e fratello di Volundr. Volundr, fabbro abi- 
lissimo, azzoppato e costretto a lavorare per Re Nidhudr, ne 
uccide atrocemente i figli per vendetta e poi fugge sollevando- 
si in aria con ali artificiali (Carme di Volundr, secolo IX). In una 
saga ripresa dallo scaldo Bragi, il Re Hògni, al rapitore di sua fi- 
glia Dagr, che voleva una riconciliazione, risponde: «Troppo 
tardi mi offri la pace, ho sguainato Dàinsleif che forgiarono i 
Nani». [...] Nella Canzone di Fafnir (secolo X), Reginn, il fab- 
bro nano di cui Sigurdh (Siegfried) è il pupillo, possiede la spa- 
da Ridhill. Reginn poi forgia per Sigurdh la spada Gramr che 
era così affilata da tagliare un filo di lana portato dalla corren- 
te del fiume contro la sua lama. Con Gramr, Sigurdh ucciderà 
il fratello di Reginn, Fafnir, che tramutandosi in drago custodi- 
sce il tesoro che sarà poi dei Nibelunghi. Molto spesso gli scal- 
di fanno uso di metafore poetiche (kenningar), di perifrasi de- 
scrittive, come in uno dei carmi dedicati all’eroe Helghi, dove 
la spada viene chiamata «vampa che ferisce a morte» o anche 
«serpe del sangue». Nelle saghe e nei carmi nordici la spada è 
spesso vista come un serpente che esce sgusciando dalla guai- 
na per aggredire il nemico, e i nomi propri e le metafore che 
la designano fanno perciò riferimento ai rettili. 

E ancora: Brimir era la spada di Odino, la migliore di tutte le 
spade. Dragvandill appartiene, secondo una saga, al Re finnico 
Gusi: era così lunga che toccava il suolo. Hneitir è la spada del 
Re Olaf. Hrotti è l’altro nome della spada di Fafnir il drago. 
Kvernbitr, secondo le saghe storiche, è la spada che Re Ethel- 
stan regalò al Re Hakon di Norvegia. Skofnungr era la spada 
che l’islandese Seggi asportò dalla tomba di un eroe in Leire. E 
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in altre saghe troviamo le magiche Sardi, Sklfigr e Skrymir ap- 
partenute ad altrettanti eroi. 

| poeti attribuiscono alle spade una personalità, una sorta di 
vita propria. Hanno nomi propri e una propria storia, e passa- 
no in preziosa eredità da una generazione all’altra. La spada è, 
in un certo senso, una persona, un individuo. [...] Il legame 
mitico che unisce l’eroe alla sua spada diventa legame simboli- 
co: l'eroe è tale grazie ad essa, che è un prezioso strumento 
magico con cui lui potrà raggiungere la gloria, intesa come vit- 
toria sui nemici della carne ma anche dello spirito. L'uomo- 
eroe, l'uomo-cavaliere, l’uomo-Re devono subire e superare 
la stessa prova per conquistare il proprio rango: la prova della 
spada. Così il giovane Teseo estrae da una pietra la spada che 
suo padre Egeo aveva celato per lui, Sohrab estrarrà da una 
pietra la spada nascosta da suo padre Rostem e Artù, estraen- 
do la meravigliosa Excalibur infissa nella pietra, dimostrò di es- 
sere il legittimo Re di tutta l'Inghilterra. La pietra, la meteorite 
di antica memoria, il prezioso «metallo caduto dal cielo», ov- 
vero il ferro da cui l'eroe «estrae» la propria spada. Già nel 
Beowulf si conosceva la damaschinatura delle spade e viene de- 
scritta nei versi 1688-1699 del poema. Il Beowulf, composto 
intorno al 700 d.C., narra in poco più di tremila versi come 
l'eroe Beowulf, nipote del Re dei Goti, venne in aiuto del Re 
di Danimarca, minacciato dal mostro Grendel (nota bene: a 
mani nude dato che contro Grendel, discendente mostruoso 
di Caino, che abita nelle paludi, la spada di Beowulf, Hrunting, 
perde il suo potere magico e che le armi contro Grendel sono 
inutili). Il passo citato del poema anglosassone è anche la pri- 
ma testimonianza di incisioni nelle lame delle spade e una del- 
le poche che parli di incisioni fatte con le rune. Le rune, segni 
magici, segreti, arcani da smemorare per evocarli e renderli 
operanti, incise e colorate formule magiche propiziatorie. 


Fonte: Armanda Flaschar, Spade magiche, in Hugo Pratt, Elveti- 
che. Rosa alchemica, Rizzoli, Milano, 1989, pp. 7-12. 
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Altre simbologie 


La spada, grazie alla ricchezza della simbologia 
che contiene, è uno strumento «antimagico». Come 
tutti gli oggetti che presentano una punta (pugnali, 
frecce, chiodi, bacchette di legno e in tempi remoti 
anche asce di pietra), possiede la capacità di tenere 
lontano tutto ciò che può appesantire lo spirito di 
una persona compresi, secondo alcune tradizioni, i 
demoni. Ne è un esempio l'usanza dei Romani di in- 
trodurre nelle fondamenta delle case un chiodo, per- 
ché si credeva che la forma appuntita allontanasse le 





Grendel, in un'illustrazione per il Beowulf (artista scono- 
sciuto). 
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forze negative (o gli spiriti negativi) dalla casa. Tali 
chiodi, la maggior parte delle volte, erano adornati 
con fregi che richiamavano i Geni', o figure antropo- 
morfe dotate di falli abnormi (in cui spesso il fallo era 
il chiodo stesso). 

Non c'è quindi da stupirsi se la spada è stata, ed è 
tuttora, usata in molti rituali sacri. Nella religione 
cristiana, fino a qualche secolo fa, il sacerdote era 
solito portare al fianco uno stiletto (a forma di croce, 
con la lama sottile). Anche in tal caso la spada aveva 





Il Genio del popolo romano. 
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il compito di difendere l’officiante di un rituale dai 
demoni. La ricchezza della simbologia legata a que- 
sto tipo di arma, specialmente se questa era stata be- 
nedetta, faceva sì che la spada o lo stiletto potessero 
tenere lontane le forze negative o, in caso di contat- 
to, distruggerle. 
stato accennato come una Spada Sacra nasca 
dalla forgiatura tramite l'unione dell’acqua e del fuo- 
co. Ma che cosa simboleggiano questi due elementi? 
L'acqua e il fuoco sono due dei quattro elementi 
fondamentali (insieme alla terra e all'aria) che com- 
pongono il ciclo degli esseri viventi, i quali vengono 
poi vivificati da un quinto elemento che, a differenza 
degli altri quattro, è impalpabile, per quanto elemento 
amalgamante: l'etere (paragonabile al soffio divino). I 
quattro elementi possiedono la caratteristica di essere 
ambivalenti, cioè ognuno di essi può rappresentare 
sia un fattore negativo, quindi nefasto, sia un fattore 
positivo, quindi vivificante (ciò ricorda l'ambivalenza 
della spada che può esprimere la sua parte buona se 
brandita da mani giuste, o esprimere la sua parte cat- 
tiva se brandita da mani avide, egoiste, aggressive). 


Simbologia dell’acqua 


Da sempre e in ogni cultura l’acqua è simbolo del 
mistero: in essa si celano creature viventi (pesci, in- 
setti, vegetali) che difficilmente possono essere scorti 
dall’esterno. Ciò ha inevitabilmente indotto l’uomo a 
dare vita a un'infinità di leggende, scrivendo e raccon- 
tando di animali fantastici, talvolta mostruosi, che 
svolgevano la loro misteriosa esistenza prudentemen- 
te protetti dagli abissi del mare, dei laghi e dei fiumi, 
abissi dai quali emergevano soltanto in occasioni as- 
sai rare per brevi e inquietanti incursioni nel mondo 
degli umani. Dal Leviatano" citato nella Bibbia, alle 
sirene omeriche, al leggendario Kraken, a Moby Dick. 
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Ma la simbologia dell’acqua è soprattutto legata al- 
la purezza. L'acqua, in tutti quei casi in cui si presenta 
cristallina, indica la limpidezza dell'animo e, tramite 
essa, colui che ha commesso uno sbaglio può purifi- 
carsi e recuperare l'innocenza. Come abbiamo visto 
nelle pagine precedenti, l’acqua trasparente e pulita 
redime dagli errori compiuti personalmente o eredita- 
ti dalla propria stirpe di nascita, evento che compare 





La distruzione del Teviatanoti in un'incisione di ( Gustave Do- 
ré: «Quel giorno il Signore con la sua spada terribile, forte 
punirà il Leviatano, serpente tortuoso e guizzante e ucci- 
derà questo mostro marino», /saia, 27, 1. 
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sia nella tradizione pagana sia nelle religioni rivelate. 
Basti pensare alle abluzioni nel mondo islamico o al 
rituale del battesimo cristiano, in cui il neofita viene 
asperso d’acqua (in precedenza benedetta dal sacer- 
dote) per essere purificato dal peccato originale com- 
messo dai suoi antenati Adamo ed Eva, o ancora alla 
purificazione delle case tramite aspersioni d’acqua 
santa nelle stanze che compongono le abitazioni. 

Atto simile, dotato di un'analoga simbologia, avve- 
niva anche nell’antico Messico, dove il neonato era 
sottoposto a una sorta di battesimo mediante ablu- 
zioni di acqua limpida, per lavarlo delle eventuali 
malefatte compiute dai genitori che, in mancanza 
del rituale, egli avrebbe certamente ereditato. 

Secondo alcune tradizioni mitologiche è dal flusso 
primordiale, inteso come sorgente di vita, che nasce il 
mondo con gli esseri viventi che lo abitano, ma le 
stesse tradizioni dicono anche che l’acqua, richiaman- 
do l'annegamento e l'affondamento, può rappresenta- 
re ciò che toglie la vita. È dall'acqua che il bambino 
nasce ed è nel mare, che separa il mondo dei vivi da 
quello dei morti, che, alla fine dei suoi giorni, l’uomo 
dovrà navigare per raggiungere la nuova dimensione. 
È interessante sottolineare la dualità vita/morte che 
investe fortemente questo elemento: la sua compo- 
nente creatrice, base della vita che rende fertile la 
terra, saldamente unita a una componente distruttri- 
ce e spietata, che annega, sommerge, travolge ogni 
cosa. È proprio questo spiccato dualismo che, proba- 
bilmente, ha reso l’acqua uno degli elementi più lar- 
gamente utilizzati nel corso di rituali sacri. 

L'acqua contenuta nei laghi è acqua calma, quindi 
benefica. Nutre la terra, disseta le piante e gli animali. 
È in questi laghi che dobbiamo individuare l’abitazio- 
ne degli spiriti naturali: geni delle acque, ninfe, ondi- 
ne e demoni acquatici i quali, sebbene generalmente 
pacifici, possono rivoltarsi e diventare pericolosi nei 
casi in cui ritengano di aver ricevuto un'offesa. 
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Immaginiamo ora l’acqua in quelle situazioni in 
cui presenta un movimento limitato: le basse onde 
del mare, l’acqua che scorre nei ruscelli e nei torrenti 
o nei letti dei fiumi senza straripare, le piccole casca- 
te gelate dei boschi: in tutti questi casi, l’acqua è an- 
cora positiva. Essa è creativa, favorisce la vita, cura le 
malattie, purifica. 

L'acqua abbondante, in movimento frenetico, espri- 
me invece un effetto negativo: i fiumi che straripano 
spazzano tutto ciò che trovano al loro passaggio, le 
mareggiate, le fiumare, gli uragani, sono le molteplici 
espressioni dell’ira di questo elemento che in simili ca- 
si ci mostra il suo volto devastante e terrificante. 

In molte tradizioni l’acqua simboleggia anche il 
sangue della Terra. Alan W. Watts ne esprime il senso 
citando il Kuan-tzu (o Guanzi): 


L'acqua è il sangue della Terra, e scorre attraverso i 
suoi muscoli e le sue vene. È per questo che si dice 
che l’acqua è qualcosa che possiede facoltà complete. 
[...] Essa è accumulata nel Cielo e nella Terra, e im- 
magazzinata nelle differenti cose (del mondo). Viene 
fuori nel metallo e nella pietra, ed è concentrata nelle 
creature viventi. Perciò si dice che l’acqua è qualcosa 
di spirituale! 


Simbologia del fuoco 


Il fuoco simboleggia l'elevazione dell'anima, o dello 
spirito, verso il cielo. Ciò è scaturito dall'andamento 
delle fiamme verso l’alto, che lasciano sulla terra la 
parte pesante, le scorie. In tal senso il fuoco rappre- 
senta il passaggio da una dimensione all’altra e quindi, 
come una sorta di «psicopompo», di accompagnatore 
di anime nell’Aldilà, esso è trascendenza e trapasso. 

Il fuoco è l'elemento base, atto a indicare la fine 
del vecchio modo di essere e di vivere, per favorire la 
nascita di un nuovo stato. Il suo compito, perciò, è di 
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promuovere la trasformazione spirituale e intellet- 
tuale di una persona. 

Il fuoco distrugge, incenerisce le scorie accumula- 
te durante la vita terrena vissuta dall’iniziando fino a 
quel momento, trasformandolo in iniziato nella nuo- 
va vita. Questa nuova fase è simboleggiata dall’irro- 
razione con acqua pura, o con l'immersione in essa. 
Si comprende la capacità del fuoco di trasfigurare 
ciò che avvolge o scalda quando ad essere scaldata è 
l’acqua. Questa evapora, lasciando sulla terra gli ele- 
menti in essa disciolti. Quindi, da acqua impura si 
trasforma in acqua pura, trasfigurata in vapore. Qui 
si può notare che tramite l’effetto del fuoco l’acqua 
eredita la caratteristica del fuoco stesso, cioè di sali- 
re verso il cielo. 

Il fuoco possiede la stessa ambivalenza dell’acqua: 
può essere benevolo o malevolo a seconda del suo 
comportamento o del suo presentarsi a chi lo affron- 
ta. I fuochi di una lucerna, di una candela, o quello 
situato in un camino sono ritenuti benevoli poiché il- 
luminano, riscaldano, cuociono, mentre i fuochi di 
un incendio, di un vulcano, o di un fulmine sono ri- 
tenuti negativi in quanto distruttivi. Lo stesso fuoco 
benevolo, però, anche se addomesticato, ha bisogno 
di attenzione continua, in quanto non è imprigiona- 
bile, quindi selvaggio. In tal senso il fuoco si erge an- 
che a simbolo della libertà. 


Note 


1. «Sempre tenete in mano lo scudo della fede con cui 
potete spegnere le frecce infuocate del Maligno. Prendete 
anche il vostro elmo, cioè la salvezza, e la spada dello Spi- 
rito Santo, cioè la parola di Dio». San Paolo, Lettera agli Efe- 
sini, 6, 16-17. 

2. Giuseppe Fino, La spada giapponese, Edizioni Sanno 
Kai, Padova, 1998. 
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3. Roberto Monachesi, // marchio. Storia, semiotica, pro- 
duzione, Lupetti&Co., Milano, 1994. 

4. Sant'Isidoro (1070-1130), nato a Madrid, canonizzato 
nel 1622 da Gregorio XV, è il patrono degli agricoltori. Di 
particolare interesse è la tradizionale esposizione dei «Pu- 
gnaloni» che si tiene in suo onore ad Allerona la terza do- 
menica di maggio. Se inizialmente rappresentavano oggetti 
del lavoro dei campi, fatti in legno, argilla o altro materiale, 
preparati dai contadini durante i mesi invernali, oggi i Pu- 
gnaloni sono dei pali di pioppo infissi in carri allegorici che 
riproducono scene della vita dei contadini, ornati con na- 
stri colorati. Nei Pugnaloni di Allerona sono evidenti gli 
adattamenti dovuti alla cristianizzazione del rito. In ogni 
carro è infatti presente la scena del miracolo di sant'Isidoro 
(Isidoro prega mentre un angelo lavora al suo posto). La 
tradizione fa derivare i Pugnaloni dagli antichi pungoli, ba- 
stoni muniti a un'estremità di puntali di ferro e all’altra di 
raschietto, con i quali si incitavano i buoi e si puliva l’ara- 
tro dalle zolle. La festa dei Pugnaloni è diffusa anche in di- 
verse località d'Italia. Una famosa si svolge ad Acquapen- 
dente, in provincia di Viterbo. Fonte: <www.umbriatra- 
vel.com/Allerona_pugnaloni_en.asp>. 

5. Il nome in gallese di Excalibur è Caledvwlch, ‘grande 
fendente’. In latino diventò Caliburn, poi Excalibur. Secon- 
do altre interpretazioni il nome deriverebbe dal latino ex- 
calibris, a indicare una spada forgiata in un unico stampo. 

6. Il nome Galgano deriva probabilmente da «Gargano», 
luogo di pellegrinaggio dei devoti di san Michele. 

7. La spada di san Galgano si trova in Toscana presso 
l'eremo di Montesiepi, in provincia di Siena. Per ulteriori 
informazioni <www.sangalgano.info>. 

8. R.I. Page, Miti scandinavi, Mondadori, Milano, 1995, 
p. 135. 

9. La Vòlsunga saga è una rielaborazione in prosa della 
più nota Edda in prosa di Snorri Sturluson (1179-1241), 
scritta nel secolo XIII e di cui ci è giunto un manoscritto del 
1400. «Quest'opera essenzialmente riproduce le poesie ed- 
diche, collegandole in un'unica storia continua e conser- 
vando anche materiali di fonti che non esistono più. L'effet- 
to è talvolta frammentario, perché le poesie non raccontano 
sempre storie identiche. Inoltre esistono fonti norrene mi- 
nori (compreso Saxo Grammaticus), un gran numero di 
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informazioni nelle opere germaniche medievali (benché al- 
cune divergano da quelle scandinave) e anche brevi riferi- 
menti nella letteratura dell'Inghilterra anglosassone che di- 
mostrano che almeno una parte di questa leggenda era co- 
nosciuta anche oltre i confini scandinavi». Ivi, pp. 134-135. 

10. È inevitabile, a questo punto, non richiamare alla 
memoria l’uso che farà John R.R. Tolkien di questa leggen- 
da. Le analogie sono innumerevoli: l'anello magico dei Ni- 
belunghi e l'anello magico di Bilbo Baggins, il tesoro dei 
Nani guardato da un drago (Fafnir/Smaug), la spada spez- 
zata che viene riforgiata (Notung/Narsil, l'arma di Ara- 
gorn). D'altra parte lo stesso Tolkien si ispirò, nei nomi dei 
protagonisti de Lo hobbit e de Il signore degli anelli, ai per- 
sonaggi delle leggende norrene, a cominciare dall’islandese 
Edda poetica (secoli IX-XIII). 

11. Richard Wagner, Der Ring des Nibelungen, seconda 
giornata (Siegfried), atto primo, scena seconda. Wotan è 
ovviamente Odino. 

12. Il Genio era un personaggio che viveva nella super- 
stizione del popolo romano. Si credeva che il Genio pro- 
teggesse chi lo nominava. Esistevano infatti i Geni della 
città, i Geni della casa e i Geni della persona. Esisteva un 
Genio protettore per ogni cosa, luogo o persona, tanto che 
in epoca imperiale venivano adorati il Genius urbis Romae 
e il Genius populi Romani. 

13. «Tu schiaccerai Leviatano, serpente fuggiasco, tu con- 
sumerai il serpente tortuoso, il potente dalle sette teste». 
Poema ritrovato sulle tavolette di Ugarit a Ras-Shamra, se- 
colo XIV a.C. 

14. Alan W. Watts, // Tao. La via dell'acqua che scorre, 
Ubaldini Astrolabio, Roma, 1977. 
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Attila e la spada di Marte 


Nel 453 Attila moriva senza lasciare eredi. La leggenda non 
tardò a impadronirsi della sua immagine, trasfigurandola. La sua 
apparizione poetica più antica la troviamo in uno dei passi più 
antichi dell’Edda in prosa, il Carme di Attila o Atlakvidha. In questa 
raffigurazione Attila risulta essere ingannevole e crudele, ma 
successivamente, nella Canzone dei Nibelunghi, la sua figura 
verrà addolcita fino a farlo diventare un Re paterno e mite. La 
prima versione, dunque, risulta più simile alla figura storica. 
«Su un’aspra via, per una notte oscura, chissà il destin dove ci 
porterà... Guida ancor la tua gente alla vittoria, principe Csa- 
ba, sul sentier celeste!». Sono i primi versi del Székely Himnusz, 
che viene cantato ancora oggi da una popolazione di 400mila 
anime insediata sui Carpazi orientali. Il principe Csaba invoca- 
to nell’Inno è il figlio che Attila avrebbe avuto da una figlia del- 
l'Imperatore Onorio. Secondo una leggenda, prima di andare 
a cercare nuovi alleati e «ritemprare la spada di Dio nelle on- 
de del vasto Oceano»', Csaba lasciò a guardia della Transilva- 
nia una parte del suo popolo, i Székely. [...] La spada di Dio, 
alla quale Csaba doveva restituire vigore perché si era mac- 
chiata del sangue di suo fratello Aladàr, è quel medesimo gla- 
dius che gli Sciti e gli Alani ritenevano sacro a una loro di 
guerriera. Il retore bizantino Prisco di Panion racconta come il 
gladius Martis pervenne in possesso di Attila: 











Un mandriano, osservando che una giovenca della sua mandria 
zoppicava e non trovando la causa di così grave ferita, segue at- 
tentamente le tracce di sangue. Finalmente arriva a una spada, 
che la giovenca, pascolando l'erba, aveva incautamente calpe- 
stato. La estrae dal suolo e la porta subito ad Attila. Questi si 
compiace del dono e, nella sua grandezza d'animo, ritiene di es- 
sere destinato a diventare il signore del mondo intero e che at- 
traverso la spada di Marte sia concesso a lui di avere in mano le 
sorti delle guerre. 


Altre fonti, tra l’altro, confermano che in una delle prime cam- 
pagne di guerra, Attila si fosse mostrato a tutte le sue truppe 
brandendo un'antica spada di ferro, dicendo che gli era stata 
donata dal dio della guerra come prova del fatto che lui, Attila, 
era una sua reincarnazione. [...] Per non allontanarci dall’argo- 
mento del gladius, ricorderemo che René Guénon, trattando 
della «Spada dell'Islam» ed estendendo le sue considerazioni al 
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simbolismo universalmente rivestito da quest'arma, ha mo- 
strato da parte sua «quanto siano lontani dalla verità coloro i 
quali pretendono di attribuire alla spada solo un senso “mate- 
riale”»?. Simbolo dell’Axis mundi, immagine di ciò che la tradi- 
zione estremo-orientale chiama «Invariabile Mezzo», la spada 
non esaurisce certo il suo significato in un «emblema fallico e 
assiale del coraggio»? e delle altre virtù richieste dalle attività 
guerriere, né si riduce ad essere semplicemente lo strumento 
con cui la guerra (beninteso la «guerra santa») tende a ristabi- 
lire l'armonia e l’unità, bensì rappresenta lo scopo stesso 
dell’azione guerriera, ossia la realizzazione di quell'equilibrio 
perfetto in cui tutte le opposizioni si conciliano e si annullano. 
Da un punto di vista più profondo, il gladius Martis è dunque 
un vero e proprio gladius Dei. Ed è proprio questa la dimensio- 
ne divina del potere di Attila, depositario della spada di Dio. 


Fonte: <utenti.lycos.it/progettoeurasia/attila.htm>. 


I. La via degli eserciti, in Claudio Mutti (a cura di), Miti e leggende di 
Dracula e della Transilvania, Newton&Compton, Roma, 1996. 

2. René Guénon, Simboli della Scienza sacra, Adelphi, Milano, 1994, 

3. Claudio Bonvecchio, La spada e la corona. Studi di simbolica politica, 
Società Editrice Barbarossa, Milano, 1999. 
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I rituali 


Il rito è l’atto di svolgere una cerimonia seguendo 
un iter prescritto, in cui si eseguono movimenti e si 
recitano frasi precedentemente determinati. Nelle 
varie tradizioni esoterico-spirituali i rituali hanno un 
posto privilegiato, in quanto la reiterazione dei movi- 
menti viene assimilata e successivamente codificata 
in ritualità, affrancandosi dalla propria componente 
materica e trasformandosi in evento spirituale, atto a 
far entrare le persone in un'atmosfera sacra. 

Alcune tradizioni, che prevedono diversi livelli di 
crescita (sia spirituale che tecnica), usano rituali pre- 
cisi per conferire un titolo, spesso simboleggiato da 
un oggetto (ad esempio una medaglia) o un docu- 
mento scritto (un attestato). I rituali per conferire un 
titolo, o per dare l'iniziazione a una persona che co- 
mincia a intraprendere una tradizione o che viene ac- 
colta in un gruppo, possono essere più o meno com- 
plicati. Esistono alcuni gruppi cavallereschi che nel 
momento in cui conferiscono un titolo usano una se- 
rie di simbologie date dai colori, dagli oggetti, dalle 
parole, dai movimenti, dagli odori, dall'ambiente i cui 
si pratica il rituale e così via, da rendere complicatis- 
simo il rito, il quale deve essere eseguito senza errori. 
3 Che si tratti di riti religiosi o sacri, riti magici, riti 
iniziatici o riti stabiliti in base alla legislatura, come 
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può essere un processo, si ha sempre una ripetizione 
di parole o movimenti ognuno con un proprio signifi- 
cato. Ma questo non vuol dire che una qualsiasi azio- 
ne effettuata ogni giorno (come l’abitudine di prende- 
re un caffè allo stesso orario, nello stesso posto) possa 
far divenire questo atto un rituale, e soprattutto ciò 
non vuol dire che tale rito sia sacro. 

Un rito diviene sacro solo se, nel momento in cui lo 
si esegue, si ha la coscienza che i movimenti e le frasi 
recitate occorrono per avvicinarsi alla divinità. Ed è 
bene distinguere anche tra rito sacro e rito magico, 
visto come quest'ultimo ha subìto l’azione di tanti 
ciarlatani da renderlo ben poco credibile. Tra l’altro, 
mentre il rito sacro è rivolto alla divinità, il rito magi- 
co ha lo scopo di piegare la volontà divina per ottene- 
re un effetto pratico. Nella tradizione della Spada 
Sacra vi sono diversi rituali che vengono eseguiti do- 
po la meditazione, e la stessa meditazione è data da 
una serie di movimenti stabiliti in precedenza. 

Il rito viene spesso creduto complicato, ermetico, 
ma è un errore credere e confermare che debba ne- 
cessariamente esserlo. Esistono, infatti, riti molto 
semplici che, tra l’altro, sono quelli che maggiormen- 
te ricalcano i più antichi. A volte la complessità di un 
rituale è data dalle azioni che sono state aggiunte nel 
tempo, molte delle quali allo scopo di renderlo in- 
comprensibile per la gente comune, e quindi irripeti- 
bile. Ma ciò, invece di dargli efficacia, lo ha solamen- 
te reso inaccessibile, trasformandolo per alcuni da 
metodo per comunicare con la divinità a metodo me- 
schino per acquisire potere. Chi non conosce il ritua- 
le per parlare con Dio, infatti, deve per forza di cose 
rivolgersi a chi ha la «conoscenza» per avere il per- 
messo di eseguirlo. È in questo modo che si crea una 
dipendenza che dà «potere» all’officiante. 

Importanti, quando ci si accinge a eseguire un ri- 
tuale, sono l'emozione che si prova e la serenità con 
cui bisogna accostarsi ad esso. Bisogna essere capaci 
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di allentare le tensioni e di mettere da parte ogni tipo 
di problematica e, soprattutto, ogni rancore. È neces- 
sario allontanare ogni pensiero negativo. 

Se nel momento in cui si esegue un rituale non ci 
si sente sereni, oppure non si è sinceri, specialmente 
con se stessi, o ancora si serbano rancori verso qual- 
cuno, è il caso di rimandare l’azione che si sta per fa- 
re e, casomai, lavorare su se stessi per sciogliere il 
blocco del momento. Chi decide di eseguire un ritua- 
le sacro, nel momento in cui lo fa si trasforma in ini- 
ziato (0, se vogliamo, in sacerdote) e come tale deve 
stare al di sopra di ogni forma pensiero pesante! e, 
possibilmente, cercare anche di calmare gli animi di 
chi sta seguendo con lui lo stesso rito. 

Anche il luogo ha la sua importanza, un rito deve 
essere eseguito in un posto appartato, «pulito», che 
presenti una buona atmosfera. Bisognerà scegliere 
un luogo appartato non perché ci si deve nascondere 
alla gente, bensì perché il rito sacro è una cosa inti- 
ma e va eseguito per se stessi, casomai assieme a po- 
chi altri, e non per mostrarsi a un pubblico. 


Esempi di rituali con la spada 


Uno dei rituali classici, forse il più conosciuto, è 
quello dell'investitura del cavaliere durante il Medio- 
evo. Nella cerimonia l’aspirante cavaliere si inginoc- 
chia e un cavaliere d'esperienza (cioè già ordinato da 
tempo) lo investe cavaliere a sua volta, appoggiando 
la parte piatta della lama sulla testa e sulle spalle (se- 
condo un’altra tradizione solo sulle spalle passando 
sopra la testa) benedicendolo in nome di Dio, di san 
Giorgio e di san Michele. In alcune raffigurazioni si 
vede un sovrano che investe il cavaliere, ma ciò è pos- 
sibile solo se il sovrano ha ricevuto a sua volta la 
stessa investitura. Un rituale semplice, ma che rac- 
chiude una serie di simbologie molto interessanti. La 
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spada che viene appoggiata sulla testa e sulle spalle 
crea un ipotetico triangolo. Su tale simbolo si può di- 
scutere molto, ma a noi basta sapere che il triangolo 
rappresenta Dio in quanto Trinità. Oltre a ciò la spa- 
da viene appoggiata adagio, è come una carezza, ma 
indica una possibile punizione che può cadere sul 
Guerriero se questi tradisce il regolamento della ca- 
valleria. Quindi l'investitura rende il neo-cavaliere le- 
gato al giuramento dato, sia a livello sacro (il triango- 
lo), sia a livello terreno (la lama vicino al suo collo). 

Lo stretto legame tra la figura del cavaliere e la sua 
«missione» spirituale è ben comprensibile dallo scrit- 
to di Bernardo da Chiaravalle De laude novae militiae 
ad milites templi: 


Un nuovo genere di milizia, dico, mai conosciuta pri- 
ma di ora: essa combatte senza tregua e nello stesso 
tempo una duplice battaglia, sia contro i nemici in 
carne e sangue, sia contro le potenze spirituali del ma- 
le nelle regioni dello spirito. E io, invero, non giudico 
tanto degno di ammirazione chi resista valorosamente 
a un nemico corporeo con le sole forze del corpo, rite- 
nendola, anzi, cosa frequente. Ma anche quando con il 
valore dell'anima si dichiari guerra ai vizi o ai demoni, 
neppure allora dirò che questo è degno di ammirazio- 
ne, sebbene sia degno di lode dal momento che si vede 
il mondo pieno di monaci. Ma quando il Guerriero e il 
monaco si cingono con vigore ognuno della sua spada 
e nobilmente vengono insigniti della loro dignità, chi 
non potrebbe ritenere un fatto del genere veramente 
degno di ogni ammirazione, fatto che appare del tutto 
insolito? Ecco un combattente veramente intrepido e 
protetto da ogni lato, che come riveste il corpo di fer- 
ro, così riveste l’anima con l'armatura della fede. Nes- 
suna meraviglia se, possedendo entrambe le armi, non 
teme né il demonio né l’uomo; non teme la morte, an- 
zi la desidera. Difatti cosa potrebbe temere in vita o in 
morte colui per il quale Cristo è la vita e la morte un 
guadagno? Certamente sta saldo con fiducia di buon 
grado per il Cristo, ma desidera ancor più ardente- 
mente che la sua vita sia dissolta per esistere in Cristo: 
perché questa è in verità la cosa migliore”. 
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San Bernardo da Chiaravalle. 
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San Giorgio 


Vissuto nel secolo IV e martire in una regione della 
Palestina (probabilmente in Lydda), san Giorgio è 
una figura ammantata di mistero, nota più per la leg- 
genda dell'uccisione del drago che non per il martirio. 
La tradizione agiografica lo vuole nativo della Cap- 
padocia, ma presto trasferito in Palestina per arruo- 
larsi tra le truppe di Diocleziano. In epoca di severe 
persecuzioni contro i cristiani, Giorgio ammette la 
sua fede davanti alla corte imperiale, dando inizio a 
una serie di torture che lo porteranno al martirio. Pic- 
chiato, appeso, ferito e incarcerato, Giorgio ha nume- 
rose visioni di Dio che gli predirrà tre volte la morte e 
tre volte la resurrezione. Sarà una ruota di spade e 
chiodi a decretarne la morte, ma la tradizione lo vuo- 
le risorto e ancora operante tra la gente. Converte al 
Cristianesimo il magister militum Anatolio (che verrà 
ucciso assieme ai suoi soldati convertiti), l’Imperatri- 
ce Alessandra (a sua volta martirizzata) e gli viene at- 
tribuita la resurrezione di diciassette persone morte 
da 460 anni, che egli battezzerà. Condannato nuova- 
mente a morte, l'Imperatore lo farà 






à decapitare. 

San Giorgio è spesso raffigurato come un cavalie- 
re nell’atto di liberare la figlia di un Re dal mitologi- 
co drago, con tutta probabilità personificazione del 
demonio. La leggenda del drago appare in epoca me- 
dievale ed è ricca di significati simbolici: 


La Legenda Aurea [...] narra che in una città chiamata 
Silene, in Libia, vi era un grande stagno, tale da poter 
nascondere un drago, il quale, avvicinandosi alla città, 
uccideva con il fiato tutte le persone che incontrava. I 
poveri abitanti gli offrivano, per placarlo, due pecore 
al giorno ma quando queste cominciarono a scarseg- 
giare, furono costretti a offrirgli una pecora e un gio- 
vane tirato a sorte. Un giorno fu estratta la giovane fi- 
glia del Re. Questi terrorizzato offrì il suo patrimonio 
e metà del Regno, ma la popolazione si ribellò, avendo 
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visto morire tanti suoi figli. Dopo otto giorni di tentati- 
vi, il Re alla fine dovette cedere e la giovane fanciulla si 
avviò verso il grande stagno per essere offerta al drago. 
In quel momento passo di lì il giovane cavaliere Gior- 
gio, il quale saputo dell'imminente sacrificio, tranquil- 
lizzò la principessa, promettendole il suo intervento 
per evitarle la brutale morte, e quando il drago uscì 
dalle acque, sprizzando fuoco e fumo dalle narici, Gior- 
gio non si spaventò, e affrontandolo lo trafisse con la 
sua lancia, ferendolo e facendolo cadere a terra. Poi 
disse alla fanciulla di non aver timore e di avvolgere la 
sua cintura al collo del drago, il quale prese a seguirla 
docilmente verso la città. Gli abitanti erano atterriti 
nel vedere il drago avvicinarsi, ma Giorgio li tranquil- 
lizzò dicendo loro di non aver timore poiché «Iddio mi 
ha mandato a voi per liberarvi dal drago: se abbracce- 
rete la fede in Cristo, riceverete il battesimo e io ucci- 


Particolare da Paolo Uccello, San Giorgio e il Drago, 1455-60. 
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derò il mostro». Allora il Re e la popolazione si conver- 
tirono e il prode cavaliere, uccise il drago e lo fece por- 
tare fuori dalla città trascinato da quattro paia di buoi?. 


La figura femminile della principessa, rappresentata 
in numerose iconografie, sta a indicare la motivazio- 
ne, la spinta all’azione: la Potenza che nutre la Forza, 
mentre la raffigurazione del santo che combatte il 
drago e lo vince simboleggia la lotta dell’uomo con- 
tro i propri istinti primitivi, e nel caso di san Giorgio 
anche la vittoria su di essi. 

Ancora una volta si possono riscontrare numerose 
analogie con la simbologia finora descritta: il fuoco 
(drago), l’acqua (il lago in cui vive il drago), la donna 
(la figlia del Re) e ia spada (o lancia) di san Giorgio. 
Nel Medioevo la lotta di san Giorgio contro il drago 
diviene il simbolo della lotta del Bene contro il Male 
e per questo il mondo della cavalleria vi vede incar- 
nati i suoi ideali. 

La leggenda del soldato vincitore del drago contri- 
buisce al diffondersi del suo culto che diviene popola- 
rissimo in Occidente e in tutto l'Oriente bizantino, ove 
è per eccellenza il «grande martire» e il «trionfatore». 
Vari Ordini cavallereschi portano oggi il suo nome e i 
suoi simboli, fra i più conosciuti abbiamo: l'Ordine di 
san Giorgio, anche detto «della Giarrettiera», l'Ordine 
Teutonico, l'Ordine militare di Calatrava d'Aragona e 
il Sacro Ordine Costantiniano di san Giorgio. 


San Michele 


L’arcangelo Michele ha un posto di assoluta pre- 
minenza nella tradizione angelologica giudaico-cri- 
stiana. Nella teosofia islamica non gli viene riservata 
dignità minore, in quanto a lui è riservato il posto al- 
la destra del trono di Dio. Protettore del popolo d’I- 
sraele, viene investito dalla comunità giudaica della 
più alta dignità: Michele è il grande principe e il som- 
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La Legenda aurea e le schiere angeliche 


Scritta tra il 1252 e il 1265, la Legenda aurea è una delle opere 
più importanti nella storia della cultura occidentale, con un’in- 
fluenza in certi periodi paragonabile a quella della Bibbia. Le 
centocinquanta storie di santi e di martiri, intercalate da tren- 
ta capitoli dedicati alle principali feste cristiane, compilate da 
Jacopo da Varazze (1228-1298) rielaborando e trascrivendo 
materiali preesistenti, hanno infatti avuto una rapida e straor- 
dinaria diffusione sin nelle più remote contrade del continen- 
te. Compendio della fede e della storia della Chiesa, organiz- 
zato secondo l’anno liturgico, la Legenda venne concepita co- 
me strumento per i predicatori, allo scopo di combattere la 
pessima taciturnitas del clero urbano e rurale. Insieme, fornì un 
repertorio di storie e di materiali iconografici che costituirà 
una comune fonte normativa di ispirazione per decine di gene- 
razioni di pittori, scultori, miniatori e maestri istoriatori di ve- 
trate di cattedrali. Utilizzando il De coelesti Hierarchia dello 
pseudo Dionigi, i Moralia in lob di Gregorio Magno, i Sermones 
di Bernardo da Chiaravalle, e discutendo le opere di sant'Am- 
brogio, Jacopo da Varazze presenta nella Legenda aurea una 
sua ricostruzione delle gerarchie angeliche. L'angelo funziona, 
nella struttura dell’opera, come una componente «terza», in- 
trecciata alla prima (Martiri, Confessori, Santi, Eletti protago- 
nisti) e alla seconda (Attori del quotidiano). L'eccezionale dif- 
fusione della Legenda segna la straordinaria fortuna dell'angelo 
e delle schiere angeliche. Secondo la cosmologia celeste di 
Jacopo da Varazze la prima gerarchia, detta «epifania» o «delle 
apparizioni superiori», comprende i Serafini (gli «Spiriti arden- 
ti»), i Cherubini (gli «Spiriti di conoscenza»), i Troni (gli «Spiri- 
ti di giudizio»). La seconda gerarchia, detta «iperfania» o «del- 
le apparizioni intermedie», comprende le Dominazioni (gli 
«Spiriti potenti»), le Virtù (gli «Spiriti miracolanti»), le Potestà 
(gli «Spiriti caccianti»). La terza gerarchia, detta «ipofania» o 
«delle apparizioni inferiori», comprende i Principati (gli «Spiriti 
ubbidienti»), gli Arcangeli (gli «Spiriti rivelatori»), gli Angeli (gli 
«Spiriti custodi»). L'epifania sta al cospetto di Dio, l’iperfania 
guida la comunità degli uomini e l'ipofania accompagna il «gior- 
no dopo giorno» dell'individuo. 


Fonti: <www.libreriailpapiro.it/legenda.html> 
<www.enec.it/AliDio/09d_AngeloeLegenda.pdf>. 
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mo sacerdote che officia nel Tempio Celeste (come 
per tutte le cose terrestri anche il Tempio con il suo 
culto ha il suo archetipo in Cielo). In alcune pagine 
del Talmud che enumerano i Sette Cieli, Michele vie- 
ne posto nel Quarto Cielo, Zebul, luogo in cui si tro- 
va anche Gerusalemme. 

Michele viene spesso raffigurato in coppia con 
l’arcangelo Gabriele (Michele a destra e Gabriele a 
sinistra) ma anche in questo caso viene sempre con- 
siderato il personaggio più importante. Le variazioni 
iconografiche dell’arcangelo Michele gli attribuisco- 
no diverse funzioni e compiti. La più nota ed eviden- 
te rimane forse quella di combattente, ripresa in se- 
no alla cultura occidentale almeno dall’Età carolin- 
gia, con precedenti richiami nel mondo germanico. 
Nella resa di questa figurazione deve aver giocato un 
ruolo chiave la tendenza sincretistica ad assimilare 
la sua figura con quelle di precedenti divinità guer- 
riere di culti pagani, germaniche ma non solo*. In 
quest'ottica, all’interno della cultura cristiana, la vit- 
toria di Michele sul drago (Satana) citata nell'Apoca- 
lisse, rappresentava metaforicamente il trionfo del 
Cristianesimo sui culti pagani: 


Poi scoppiò una guerra nel cielo: da una parte Michele 
e i suoi angeli, dall'altra il drago e i suoi angeli. Ma 
questi furono sconfitti, e non ci fu più posto per loro 
nel cielo, e il drago fu scaraventato fuori. Il grande 
drago, cioè il serpente antico, che si chiama Diavolo e 
Satana, ed è il seduttore del mondo, fu gettato sulla 
terra, e anche i suoi angeli furono gettati giù?. 


San Michele caccia dal Paradiso gli angeli ribelli, per- 
ché avevano avuto la presunzione di credersi pari a 
Dio: il suo nome in ebraico, Mika'l, significa ‘chi [è] 
come Dio?’ e secondo la tradizione fu la frase che disse 
quando lì punì. f 
Durante il Medioevo, la lotta contro Lucifero ri- 
portata nell’Apocalisse darà vita a una rielaborazione 
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visiva in cui Michele fa sprofondare Lucifero all’in- 
terno della Terra, verso l'Inferno, ed è in questo at- 
teggiamento che verrà spesso rappresentato. 

La compresenza sia di san Michele sia di san Gior- 
gio, nella tradizionale investitura per spatam di un ca- 
valiere, fa riferimento quindi ai due cavalieri in lotta 
contro il drago, quello divino e quello umano, secon- 
do quello che potremmo definire un fondamentale 
«principio ermetico», ovvero «come in alto, così in 
basso», riportato dalla mitica Tavola di Smeraldo at- 
tribuita a Ermete Trismegisto: «È vero senza menzo- 
gna, è certo e verissimo che ciò che è in basso è come 
ciò che è in alto, e ciò che è in alto è come ciò che è 
in basso, per compiere i miracoli della Cosa-Una», o 
ancora come viene ricordato in ogni orazione del 
Padre Nostro «come in Cielo, così in Terra», ed è 
un'annotazione perfettamente conforme alla tradi- 
zione ebraica. 





San Michele sconfigge il drago (Apocalisse, 12, 7-9). 


78 





LA SPADA OCCIDENTALE 


Michele e Gabriele tornano ancora nel Secondo li- 
bro dei Maccabei, citato da Corbain°: 


Nel mezzo di una battaglia intrapresa contro Timoteo 
(Secondo libro dei Maccabei, 10, 29), un drappello di 
cinque cavalieri giunge dal cielo sopra cavalcature 
bardate d’oro: due prendono in mezzo Giuda Mac- 
cabeo per proteggerlo, e lanciano dardi e folgori con- 
tro l'avversario, che si sbanda. [...] questa coppia di 
«esseri soprannaturali discesi dal Cielo» riproduce la 
coppia dei Dioscuri, «simmetricamente rappresentati 
a sinistra e a destra di una figura centrale», gli stessi 
venuti in soccorso dei Romani nella battaglia del lago 
Regillo. L'evocazione della coppia dei Dioscuri ci fa 
pensare a un celebre sigillo dei Templari dove si vedo- 
no due cavalieri in sella a un medesimo cavallo, che 
una pia ma insulsa tradizione giustifica con la primi- 
tiva povertà dei Templari, la quale non consentiva lo- 
ro di disporre di una cavalcatura per ogni cavaliere. 
Noi saremmo invece propensi a vedervi piuttosto, ti- 





Sigillo dei Templari raffigurante i due cavalieri su uno stes- 
so cavallo. 
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pologicamente parlando, un’esemplificazione della 
coppia dei Dioscuri guerrieri, di cui uno, immortale, 
conferisce la sua immortalità all’altro”. 


Il procedimento sincretistico è anche alla base di una 
fusione fra la figura di Michele, aleune componenti di 
origine egiziana, e la figura di Hermes psicopompo 
(‘che conduce le anime?) che attribuirono a Michele il 
compito di difesa e guida delle anime dei defunti. In 
questa veste lo si trova raffigurato mentre con la de- 
stra trafigge il dragone o il demonio in sembianze 
umane e con la sinistra regge una bilancia. Nelle 
scritture lo spunto per giustificare questa funzione di 
Michele veniva preso dalla Lettera di Giuda in cui Mi- 
chele e Satana lottano per il corpo di Mosè. Già nel 
Seicento la bilancia non è che un piccolo attributo 
(ad esempio a Santa Maria della Consolazione a Ro- 
ma, in un'immagine di Guido Reni, dove Michele ha 
nella destra la spada, rivolta verso il demonio in bas- 
so, e nella sinistra il bilancino), destinato presto a spa- 
rire o ad essere sostituito con un catena nella quale 
l’arcangelo tiene avvolto il braccio di Satana. 

Oltre a combattente e difensore delle anime Mi- 
chele è anche, per antica tradizione, guaritore. Que- 
sto ruolo è molto importante per la dimensione cul- 
tuale dell’arcangelo. Una testimonianza di questa 
sua funzione è a Roma dove, sopra Castel Sant'Ange- 
lo, venne eretta nel 590 una statua a san Michele, raf- 
figurante l'angelo che ripone la spada, quando ter- 
minò nella città l'epidemia di peste. La leggenda rac- 
conta anche che la fine dell'epidemia venne annun- 
ciata da san Michele stesso a Papa Gregorio Magno. 
Fu dopo tale evento che al Mausoleo di Adriano ven- 
ne dato il nome di «Castel Sant'Angelo». 

In passato i luoghi di culto dell’arcangelo Michele 
erano molto spesso situati in grotte, questo forse in 
un'eco di influenze da modelli anacoretici, esicastici 
e lavriotici della tradizione orientale. Ancora oggi 
grotte e santuari dedicati a san Michele se ne trova- 
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no in tutta l’Italia meridionale, il più noto dei quali è 
nel Gargano. Altri sono situati in Francia, il famoso 
Mont Saint-Micheal, e in Cornovaglia. Tracciando 
una linea retta è possibile unire l'ubicazione di que- 
sti due santuari con quello del Gargano. 


Concludendo, il neo-cavaliere, investito nel nome di 
Dio, san Giorgio e san Michele, riceve quindi la no- 
mina benedetta, se così possiamo dire, su tre livelli: 
una nomina divina, da Dio quindi dal Supremo, una 
seconda da san Michele, personaggio tra Terra e Cie- 
lo, in quanto conduce i morti in Paradiso, e una terza 
da san Giorgio, che è l’uomo (e soldato) rivelatosi 
«giusto». 

Un altro rituale semplice eseguito con una spada o 
con uno stiletto, è quello che effettua l’officiante quan- 
do si accinge a eseguire le evocazioni. Egli si difende 
dai demoni e dalle proprie forme pensiero pesanti, di- 
segnando un cerchio in cui si porrà al centro, creando 
in tal modo una difesa psichica, ma invalicabile dalle 
forze malefiche. Tali cerchi spesso vengono disegnati 
oltre che sulla terra, anche a mezz'aria e verso il cielo, 
così oltre al cerchio visibile ve ne sono altri due invi- 
sibili all'occhio umano, ma visibili e insuperabili per 
le forze negative. I cerchi vengono rafforzati, o per 
meglio dire, sacralizzati, da segni sacri tipo la croce 
e da invocazioni, ad esempio ancora san Michele. 

Ci sono ancora due annotazioni da fare, per ciò 
che concerne i rituali. La prima è che la spada era ed 
è considerata anche l’arma del mago (usata contro le 
forze nefaste). Infatti, secondo l’occultismo, tale ar- 
ma aveva la capacità di dissolvere e allontanare le 
materializzazioni non desiderate. Non per altro il 
medico e mago Paracelso, nonostante fosse un uomo 
estremamente pacifico, portava una spada, con inci- 
sa la parola azoth (dall'arabo alzawug, ‘mercurio’), e 
dichiarava che nell'impugnatura della stessa vi fosse 
imprigionato un demone. 
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Seconda annotazione: un'azione che viene ripetuta 
spesso da chi segue la Via della Spada Sacra è sicura- 
mente la pulizia della propria arma. Questa azione, se 
condotta con la giusta emozione e se ci si concentra 
sui movimenti che vengono eseguiti, diviene un ritua- 
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Paracelso 
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le con un suo significato specifico: pulire la propria 
spada, significa pulire la propria anima. Il lavoro, lo 
sforzo che viene fatto per rendere lucida la lama è un 
lavoro che viene eseguito a livello sottile sulla propria 
anima. È un'azione purificatrice, è un rituale che aiu- 
ta a rappacificare la propria parte profonda con la 
parte fisica (sensi di colpa). 


Note 


1. Fondamentalmente una «forma pensiero pesante» è 
un pensiero negativo. Per una trattazione più esauriente si 
veda il capitolo Le forme pensiero pesanti a p. 84. 

2. San Bernardo da Chiaravalle, De laude novae militiae 
ad milites templi, scritto tra il 1128 (data in cui fu approva- 
ta la regola dei Templari a Troyes) e il 1136. 

3. Dal sito <it.wikipedia.org/wiki/San_Giorgio_(martire)>. 

4. Cfr. anche Pina Belli D'Elia, L'iconografia di san Mi- 
chele o dell'arcangelo Michele. <www.enec.it/AliDio/09nGra- 
ndiSantuari.pdf>. 

5. Giovanni, Apocalisse, 12, 7-9. 

6. Henry Corbain, Il paradosso del Monoteismo, Mariet- 
ti, Casale Monferrato, 1986. 

7. Per un'analisi psicologica della figura dei gemelli vedi 
anche Carl G. Jung (a cura di), L'uomo e i suoi simboli, Raf- 
faello Cortina Editore, Milano, 1983, pp. 112 e sgg. 
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Le forme pensiero pesanti 


Una forma pensiero pesante è un pensiero negati- 
vo, una proiezione negativa che prende forma, che si 
materializza. 

Immaginiamo che una persona creda fermamente 
di essere sfortunata, che tutto è contro di lei. È tal- 
mente convinta di ciò che effettivamente ogni cosa le 
va storta. La paura di essere sfortunata porta la per- 
sona a porsi in maniera errata verso chi la circonda e 
verso quello che le accade attorno. L'uomo potrebbe 
così essere psicologicamente debole portando se stes- 
so nei guai. 

Altro esempio: un uomo ha paura che gli venga la 
scoliosi, ci pensa in continuazione e con tal forza 
che, a un certo punto, la scoliosi gli si forma. L'uomo 
che ha questa convinzione potrebbe assumere incon- 
sciamente una postura sbagliata, favorendo così il 
danno indesiderato. Sembra assurdo, ma in un certo 
senso succede proprio così. Molte persone portano 
con sé una sofferenza di base. Hanno un problema 
che invade il campo emotivo facendole sentire insi- 
cure. La persona che vive questo evento cade facil- 
mente nel vortice della fissazione del problema, cioè 
crea, nella sua mente, delle proiezioni negative (for- 
me pensiero pesanti) alimentandole con la paura, 
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Teosofia 


«Forma pensiero» è un termine mutuato dalla teosofia. Teo- 
rizzati sul finire del secolo XIX, i concetti alla base della teo- 
sofia possono essere rintracciati nella maggior parte delle cul- 
ture religiose. L'assunto di fondo è che ciascuna delle diverse 
religioni del mondo conserva solamente residui parziali di una 
unica verità divina, conosciuta nelle varie epoche solo da un 
gruppo ristretto di iniziati, maestri illuminati che divulgavano 
il credo in conformità alle condizioni culturali e storiche in 
cui si trovavano a vivere. La Società Teosofica venne fondata 
ufficialmente a New York il 17 novembre 1875 da Helena Pe- 
trovna Blavatsky (1831-1891) e dal colonnello Henry Steel 
Olcott (1832-1907). La società, nel corso della sua storia, ha 
avuto una grande influenza e diverse personalità del mondo 
della scienza e dell’arte ne hanno fatto parte, come W. Butler 
Yeats, Alexander N. Scriabin, Nehru, Thomas A. Edison. Alla 
morte della Blavatsky la Società Teosofica si divise in due 
branche, una delle quali presidiata da Annie Besant. La Be- 
sant, nel libro Forme pensiero, scritto assieme a Charles Web- 
ster Leadbeater, distingue tre classi di forme pensiero: l’im- 
magine del soggetto pensante, l'immagine di un oggetto mate- 
riale associato al pensiero e un'immagine indipendente che è 
espressione delle qualità del pensiero. | pensieri di natura 
istintiva e bassa come rabbia, odio, lussuria, avidità, creano 
particolari forme pensiero, dense, pesanti. Di contro, pensie- 
ri di natura più spirituale ed elevata danno vita a forme pen- 
siero pure, chiare e raffinate. Per la Besant una forma pensie- 
ro efficace deve essere «ben netta e avere una forte vitalità». 
Una forma pensiero può anche venire creata da un gruppo di 
individui o da una comunità. Queste forme pensiero colletti- 
ve vengono anche chiamate «egregore». Poiché uno dei 
princìpi della teosofia, mutuato dalle religioni orientali, è l’in- 
dissolubilità fra corpo, anima e pensiero, ne consegue facil- 
mente che una forma pensiero negativa o pesante possa crea- 
re degli impedimenti di natura psicofisica al soggetto. 


l’insicurezza, l'incertezza, le tensioni, che non le per- 
mettono di affrontare nel modo giusto il proprio pro- 
blema, rischiando così che la negatività prenda for- 
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za, fino a farla ammalare, farla cadere nella depres- 
sione o in qualche altro malessere. 

Attingendo alla psicoanalisi (in particolare gli stu- 
di sulle pulsioni effettuati da Sigmund Freud in A/ di 
là del principio di piacere, 1920) potremmo rifarci a 
quella condizione che prende il nome di «coazione a 
ripetere». Si tratta di un meccanismo di ripetizione 
delle azioni, tipico degli isterici, che porta la persona 
a reiterare continuamente una situazione spiacevole, 
fino a quando questa non verrà compresa e conse- 
guentemente estirpata alla radice. Nel 1914 Freud 
aveva già affermato: 


L'analizzato non ricorda assolutamente nulla degli 
elementi che ha dimenticato e rimosso, egli piuttosto 
li mette in atto, li ripete, ovviamente senza renderse- 
ne conto. [...] Il paziente non si libererà, finché rima- 
ne in trattamento, di questa coazione a ripetere, e alla 
fine ci si rende conto che proprio questo è il suo mo- 
do di ricordare!. 


La spada, grazie alla sua forma e alla simbologia che 
contiene, aiuta ad allontanare, o almeno ad assottiglia- 
re, queste forme pensiero negative che rendono più 
pesante un problema e di conseguenza può aiutare a 
«spezzare» le coazioni a ripetere. Muovendo la spada 
attorno al proprio corpo, seguendo una serie di movi- 
menti rotatori con la lama, siano essi prestabiliti o li- 
beri, rapidi o lenti, la persona scarica le tensioni e rie- 
sce ad affrontare con più serenità il proprio problema. 

I movimenti della spada, la meditazione con essa, il 
compiere respirazioni forzate e controllate, l’assume- 
re posizioni di guardia per poi eseguire una serie di 
azioni con la spada che possono richiamare mosse di 
arti marziali (sempre occidentali) non risolvono il 
problema dell'individuo, ma gli permettono di scari- 
care le tensioni formatesi in seguito al problema stes- 
so, che sono il fattore che lo porta a non agire, o a 
muoversi a fatica e, a volte, con ansia. Ma già lo scari- 
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care le tensioni o farle perdere di forza, fa sì che l'in- 
dividuo si possa tranquillizzare e affrontare le sue dif- 
ficoltà con più calma. 


Note 


1. Sigmund Freud, Nuovi consigli sulla tecnica della psi- 
coanalisi, in Opere, vol. VII, Boringhieri, Torino, 1970. 
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Il Guerriero 


Generalmente per guerriero si intende una persona 
dedita esclusivamente alla guerra, che si allena al com- 
battimento, che studia le strategie per vincere il ne- 
mico sul campo, che conosce l’uso delle diverse armi. 
Ed effettivamente il guerriero deve continuamente al- 
lenarsi al combattimento se vuol sopravvivere nel du- 
ro lavoro della guerra. Ma vi è anche un secondo tipo 
di guerriero, totalmente differente: colui che usa par- 
te della propria vita per cercare se stesso e, quindi, 
che combatte contro le paure per giungere alla pro- 
pria meta. Si tratta di due tipi di personalità netta- 
mente differenti tra loro, che seguono strade diverse, 
estreme, di cui una tende a escludere l’altra. 

Esiste, però, un terzo tipo di guerriero che, come ti- 
pologia, è più raro dei precedenti poiché non estre- 
mizza nulla, cercando di proseguire il suo cammino 
in una via posta al centro di ciò che è materiale e di 
ciò che è immateriale. Questo tipo di guerriero è il «Ri- 
cercatore della verità», colui che prova a non esclude- 
re nulla di quello che gli viene proposto, che non ha 
alcun tipo di pregiudizio sugli altri esseri umani e sul- 
le altre tradizioni, e che oltre alla lotta fisica conduce 
una battaglia continua contro le proprie incertezze, 
paure ed egoismi, rifiutando sempre, cosa molto im- 
portante, la menzogna. 
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Il Guerriero Ricercatore tenta di abbinare il com- 
battimento alla ricerca di se stesso, cerca di trovare il 
giusto equilibrio in ogni azione, conosce vari metodi 
di combattimento fisico, ma è anche capace di chiu- 
dere gli occhi ed entrare in meditazione, in concen- 
trazione. Questo genere di Guerriero è colui che pre- 
ga inginocchiandosi con un ginocchio solo, poiché 
con una gamba si inchina per venerare la divinità, 
mentre con l’altra è pronto a scattare in piedi per 
contrastare e combattere colui che aggredisce i de- 
boli o che offende il Tempio. Il Guerriero in questio- 
ne, visto in questa luce, è un tutt'uno con la spada 
nella sua simbologia, in quanto unione di spiritualità 
e materialità nella difesa del Tempio e del popolo. 

Tale Guerriero lavora costantemente su se stesso e 
spesso il suo metodo di combattimento è quello del 
«non combattere», cioè di far abbassare l’aggressi- 
vità degli altri tramite la sua calma interiore. Solo in 
casi estremi usa il proprio corpo per entrare in lotta 
e, generalmente, dalla sua azione ne esce vincitore. 

Il combattimento del Guerriero della Spada Sacra 
è particolare, poiché egli non mira all'eliminazione 
fisica del nemico, ma cerca di bloccarne l’azione ag- 
gressiva, negativa, cerca cioè di rendere positivo ciò 
che è negativo. Solo in questo modo può assumere 
esperienza, per cui essere vincitore. Vincitore non è 
infatti colui che abbatte un nemico, ma chi riesce a 
ricavare dal combattimento un «insegnamento». 

L'allenamento del Guerriero è basato, oltre che 
sulla meditazione, anche sullo studio delle diverse le- 
ve che si possono effettuare su un corpo (intervenen- 
do su un braccio, una gamba, la testa e così via) e sul- 
lo sfruttamento della massa e della forza fisica usata 
dall’avversario nell’aggressione. Così facendo egli ha 
più possibilità di renderlo inoffensivo e di mantener- 
lo fermo. 

Questo atteggiamento va attuato in tutte le azioni. 
Durante la vita quotidiana, il Guerriero cerca sempre 
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di affrontare ciò che gli si propone in maniera equili- 
brata, facendo esperienza con tutto ciò che incontra. 

Nella tradizione antica non è difficile ritrovare la 
presenza di questo Guerriero (almeno nelle leggen- 
de), basta tornare indietro nei secoli, fino al Medio- 
evo, e soffermarsi sulla figura del paladino (dal Ciclo 
bretone alla Chanson de Roland), su cui vennero can- 
tate diverse leggende ammantate di mistero e prove 
di coraggio. 


Galvano 


Galvano (o Gawain, Gauvain) è probabilmente il 
personaggio che si incontra più frequentemente nel 
Ciclo bretone. Nel secolo XII Robert de Torigny gli de- 
dica il poema latino Nascita di Galvano nipote di Artù 
dove Galvano è figlio di Loth, Re di Norvegia, e di 
Anna, sorella di Artù. E primogenito di cinque figli, 
tre fratelli (Gaheris, Agravain e Gareth) e una sorella 
(Clarisant) menzionata solo una volta nel Mordred. In 
alcuni poemi la moglie di Galvano risulta essere lady 
Ragnoll, in altri Soredamor, e in altri ancora non ri- 
sulta essere sposato. La sua parentela con Artù e il 
suo carattere buono lo renderebbero il candidato 
ideale alla successione al trono, dato che Artù non ha 
figli legittimi con Ginevra. 

Galvano appare per la prima volta nelle Gesta dei 
Re angli di Guglielmo di Malmesbury con il nome di 
«Walwanius», e successivamente nella Historiae re- 
gum Britanniae come «Gualguanus». Braccio destro 
di Re Artù contro i Romani, morirà nella battaglia 
contro il ribelle Mordred. 

Specialmente nei primi romanzi, egli esemplifica 
alla perfezione le virtù cavalleresche come la genero- 
sità guerriera e la fedeltà al suo signore. Ma la cultu- 
ra cortese non si limitava solo a questo. La forza e 
l'onore del paladino si basavano anche sulla capacità 
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di avere differenti abilità' e il Perceval ne è un'ottima 
testimonianza: Galvano sta percorrendo la sua stra- 
da, quando si imbatte in una damigella accanto a un 
cavaliere ferito. Scende da cavallo e nota un'erba ef- 
ficace contro le ferite. Quindi si rivolge alla dama: 


Questo cavaliere, damigella, è vivo, siatene certa: ha 
buon polso e buon respiro e le sue piaghe non l’ucci- 
deranno. Ho portato un’erba da cui avrà beneficio, 
credo, che diminuirà i suoi dolori appena l'avrà senti- 
ta. Non v'è erba migliore per medicare le ferite. I libri 
dicono ch’essa ha tanta forza che se la si legasse alla 
corteccia di un albero molto vecchio, ma non ancora 
del tutto disseccato, le radici riprenderebbero vita e 
l'albero diverrebbe sì sano che sarebbe tutto coperto 
di foglie e fiori?. 


Galvano quindi è sì eroe, ma anche colto lettore ed 
esperto conoscitore degli erbari medievali, come po- 
teva essere il De Materia Medica di Dioscoride. 
Galvano, in alcuni episodi, è dotato di una forza 
straordinaria, che aumenta e diminuisce al crescere e 
al calare del sole. Nonostante le sue caratteristiche e 
nonostante sia il modello per tutte le virtù cavallere- 
sche, Galvano rimane un personaggio destinato a co- 
stituire il clima simbolico e impersonale necessario a 
dare risalto a figure di maggior rilievo. Il carattere del 
personaggio nel corso del tempo subisce anche delle 
consistenti modifiche, basti pensare ancora alle diffe- 
renze tra il Perceval di Chrétien de Troyes, dove le av- 
venture di Galvano vengono a interporsi con lunghi 
inframezzi a quelle del cavaliere Puro (o del Puro Fol- 
le, secondo un’altra etimologia del nome Perceval), e 
il romanzo Parzival di Wolfram von Eschenbach?, do- 
ve l’autore descrive un Gawain che vive nel mondo 
delle soddisfazioni cavalleresche fini a se stesse, po- 
nendolo in opposizione a Parzival, il cavaliere che, 
tramite le esperienze, ascende dalla realtà alla consa- 
pevolezza della suprema purezza spirituale. 
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Il personaggio di Galvano è quindi tradizionalmen- 
te legato anche alla ricerca del Graal. Assieme a Lan- 
cillotto, Bors, Perceval e Galahad, Galvano fu uno dei 
cavalieri che si misero alla ricerca del sacro calice, 
apparso al centro della Tavola Rotonda nel giorno di 
Pentecoste. Secondo la tradizione tarda, Galvano rag- 
giunse il castello del Graal ma non riuscì a entrarvi, a 
causa della sua natura troppo legata al mondo. Parti- 


Galvano soccorre il cavaliere ferito. 
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colare importanza, oltre ai già citati Perceval e Parzi- 
val, è rivestita dal poema Sir Galvano e il cavaliere ver- 
de di un anonimo britannico del secolo XIV. 

In questo poema Galvano, nella sua veste di fede- 
lissimo servitore di Artù, si trova a raccogliere la sfi- 
da lanciata la sera, durante la cena di Capodanno, dal 
misterioso Cavaliere Verde, un personaggio singola- 
re e interessante, che irrompe alla Tavola Rotonda 
armato di un’ascia verde, vestito di un'armatura ver- 
de e montando un cavallo ovviamente verde. Il cava- 
liere sfida chiunque abbia il coraggio, fra quelli della 
corte, a sferrargli un singolo colpo contro cui egli 
non opporrà difesa. Il patto è che, dopo un anno e un 
giorno, il cavaliere possa restituire a sua volta il col- 
po con la stessa modalità. Galvano raccoglie la sfida 
e sferra un colpo che taglia di netto la testa del Ca- 
valiere Verde: questi la raccoglie e, decapitato, si al- 
lontana tranquillamente a grandi passi. 

Galvano deve quindi trovare la dimora del cavaliere 
verde e recarsi da lui entro un anno per onorare il pat- 
to. Scaduto il tempo, indossa la sua armatura scarlat- 
ta e sale a bordo del suo cavallo bardato di rosso* alla 
ricerca del suo sfidante. Grazie alla sua virtù, Galvano 
riuscirà a superare la prova con l’aiuto inaspettato del- 
lo stesso Cavaliere Verde sotto diverse spoglie: 


Nell'Islam, Elia è curiosamente confuso con l’«uomo 
di Dio» che viene a istruire Mosè nella XVIII sura del 
Corano, chiamata La grotta. La letteratura musulma- 
na chiama quest'uomo khadir, che significa ‘sempre 
verde”. 


In casi più rari il Sadguru si manifesta come guru ir- 
regolare, come una manifestazione assai speciale, un 
personaggio che sconvolge le attese, propone enigmi 
difficilmente risolvibili, dà spesso vita dove e mentre 
sembra distruggere. Nell’Islam viene indicato come 
al-Khidr (oppure al-Khadir), il ‘Verde’ o il ‘Verdeggian- 
te’ (corrispondente a Elia in ambito ebraico e a san 
Giorgio in talune tradizioni siriache)?. 
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Storicamente, è esistito almeno un Cavaliere Verde: 


Durante il novembre 1187 Saladino pose sotto assedio 
la città di Tiro, la cui resistenza era guidata da Cor- 
rado di Monferrato. Durante la resistenza si distinse 
un messere chiamato il Cavaliere Verde, a causa del 
colore del suo scudo e della sua armatura. Si dice che 
il Cavaliere Verde fosse lo stesso Corrado di Monferra- 
to travestito oppure il cavaliere spagnolo Sancho Mar- 
tin. Lo sbalordimento maggiore per i musulmani fu 
però di vedere come, non pago della sua vistosa arma- 
tura, il Cavaliere Verde aveva inalberato in cima all’el- 
mo un enorme trofeo di cervo avvolto in una catena di 
ferro. Il Saladino fu talmente incuriosito dal perso- 
naggio da fornirgli un salvacondotto per poter entrare 
in accampamento islamico al cospetto del Saladino 
stesso il quale lo voleva osservare da vicino”. 


Rintracciare le fonti storiche da cui nasce il perso- 
naggio è un compito praticamente impossibile. Di- 
verse nazioni e tradizioni si contendono la paternità 
di Galvano. Alcuni vorrebbero vedere in lui una riela- 
borazione di Chulainn, personaggio di un antico ci- 
clo irlandese dell'Ulster, oppure Gwalchmei nella tra- 
dizione gallese. Ovviamente in Italia non si può fare 
a meno di pensare a san Galgano, anche se non vi so- 
no studi sufficientemente approfonditi per far pen- 
dere la nascita del mito esclusivamente in una zona, 
la qual cosa appare comunque improbabile. 


Orlando 


«Hruodlandus, Britannici limitis praefectus»: il no- 
me e il grado a indicare una delle vittime della batta- 
glia di Roncisvalle del 778, in cui l’esercito di Carlo 
Magno fu sconfitto da Marsilio, Re di Spagna. Pre- 
sente nel Vita Karoli di Eginardo, si tratta probabil- 
mente dell’unica notazione che possa dare storicità 
alla figura del paladino Orlando. In realtà Orlando (o 
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Roland), giunge a noi nei primi anni del secolo XII, 
attraverso i decasillabi delle chansons de geste. Intor- 
no alla nascita e alla giovinezza di Orlando nacquero 
numerose leggende: di certo appartenne alla famiglia 
reale, ma secondo alcuni era nato dall'amore ince- 
stuoso fra Carlo Magno e la sorella Berta. Il giovane 
Orlando fu educato a corte, sotto la direzione del ve- 
scovo Turpino, e si distinse nella battaglia d’Aspro- 
monte, quando Carlo Magno stava per essere sopraf- 
fatto dai Saraceni, e dove riuscì a strappare al princi- 





Orlando e Carlo Magno. 
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pe nemico la spada Durendal, che divenne la leggen- 
daria e inseparabile Durlindana. Secondo altre chan- 
sons de geste Durendal, la Durlindana, è l’opera magi- 
strale del celebre fabbro Galano. Nella Chanson de 
Roland Carlo Magno stesso ne fa dono a Orlando, 
quando un angelo sceso dal Cielo gli dice da parte di 
Dio di darla al migliore dei suoi capitani: 


L'episodio più importante della vita di Orlando fu 
quello reso celebre dalla Chanson, il disastroso aggua- 
to nelle gole di Roncisvalle, nel territorio della Na- 
varra, del 778. Narra la Chanson de Roland che, fallito 
l'assedio di Saragozza, le armate di Carlo presero la 
via del ritorno attraverso i Pirenei, ma Gano di Ma- 
ganza, un paladino avido e geloso del favore accorda- 
to a Orlando, prima si accordò con il principe di Sara- 
gozza per stringere in una trappola la retroguardia 
franca, poi suggerì a Re Carlo di porre a capo della re- 
troguardia Orlando stesso. Quando il grosso dell’eser- 
cito e Carlo Magno furono passati, i soldati nascosti 
fra le rocce piombarono all'improvviso sui soldati fran- 
chi: Oliviero suggerì a Orlando di suonare il corno 
d’avorio, l’Olifante, per richiamare l’esercito, ma il pa- 
ladino non volle rischiare la vita del Re. I Franchi si 
batterono coraggiosamente, ma perirono uno a uno: 
Orlando morente suonò l’Olifante e Carlo Magno giun- 
se appena in tempo perché il fedele e coraggioso pala- 
dino potesse spirare fra le sue braccia*. 


Quasi tutti i poemi cavallereschi esaltano la figura di 
Orlando e trattano di questa famosa battaglia (si ve- 
dano, ad esempio, l’Orlando furioso dell’Ariosto, l’Or- 
lando innamorato del Boiardo e il Morgante del Pulci). 
Ma ciò che è straordinario è che la battaglia di Ron- 
cisvalle non fu che una normale scaramuccia milita- 
re, del tutto secondaria sul piano strategico. Orlando, 
inoltre, non è storicamente un personaggio rilevante, 
né c'è traccia alcuna di sue prodezze particolari. Ciò 
che lo rende ineguagliabile, quindi, non è tanto il suo 
essere paladino, quanto îl suo essere simbolo e rap- 
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presentazione di quegli ideali cavallereschi che per 
tutto il Medioevo accompagnarono i paladini. Egli 
simboleggia quell’equilibrio tra il materiale (la fedeltà 
al proprio Re, il combattimento, la sua spada) e lo spi- 
rituale (la fede in Dio, il suo estremo sacrificio). 


Le armi del guerriero 


Anche ai giorni nostri esiste questo tipo di Guerrie- 
ro: forse non gira più con la sua spada al fianco, ma è 
sempre alla ricerca della verità e dell’equilibrio, det- 
tandosi delle regole tra cui, prima tra tutte, quella di 
non mentire mai e di affrontare apertamente e alla lu- 
ce del giorno ogni problematica della vita, senza coin- 
volgere altre persone se estranee alla cosa. Questo 
Guerriero è il Ricercatore della Spada Sacra, della 
propria «spada interna», della propria coscienza. Egli 
è un archetipo che possiede le due qualità unite del 
Bene e del Male, della materialità bruta e della spiri- 
tualità profonda. Forse è proprio per queste sue carat- 
teristiche che, come ci accingiamo a osservare, sia la 
persona-Guerriero, sia la sua armatura, sia le armi che 
usa nascondono una simbologia particolareggiata. 


L'arco e la freccia 

Utilizzati dal Guerriero e molto importanti nella 
tradizione della Spada Sacra Occidentale, l’arco e la 
freccia hanno un valore sia pratico sia simbolico, 
qualità quest’ultima che ho scoperto attraverso nu- 
merosi anni di studio, di elaborazione personale, do- 
po aver praticato quest'arte assieme ad altre persone. 

Storicamente, per la costruzione dell'arco occorre- 
va un legno duro ed elastico, e il legno migliore usato 
per tutto il Medioevo era quello della pianta del tas- 
so?. La particolarità di questa pianta, forse una coin- 
cidenza, è che era ritenuta in antichità una pianta sa- 
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cra, soprattutto nella cultura nordeuropea, in quanto 
elemento di congiunzione tra il mondo dei vivi e quel- 
lo dei morti. Si credeva che la pianta fosse immortale 
e che vivesse contemporaneamente in entrambe le di- 
mensioni. Si legge ne L'oracolo celtico degli alberi: 


I suoi rami si interrano e ricrescono formando nuovi 
tronchi che crescono separatamente ma collegati l'un 
l’altro. Nel corso del tempo, il tronco centrale invec- 
chia e quelli interni periscono, ma un nuovo tronco ri- 
cresce tra la massa porosa del vecchio e, alla fine, non 
sarà distinguibile da quello. Quindi il Tasso rappre- 
senta longevità, rinascita e reincarnazione. Il Tasso è 
la fonte della giovinezza nella vecchiaia, e della vec- 
chiaia nella giovinezza, l’anno nuovo nasce dal vec- 
chio, la nuova anima che scaturisce dalle antiche radi- 
ci in un corpo apparentemente nuovo. Nelle leggende 
bretoni si dice che il Tasso germogli nella bocca di- 
schiusa di ogni cadavere sepolto nel cimitero. Questo 
germoglio è un simbolo di rinascita: uno spirito è ri- 
nato nello stesso modo in cui è rinato l’albero stesso! 





Tasso (Taxus baccata). 
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La presunta immortalità di questa pianta è probabil- 
mente derivata dal suo essere molto longeva (vive 
circa duemila anni) e dall'avere una capacità di rige- 
nerazione costante. Infatti il tasso genera le nuove 
cellule all’esterno del tronco, lasciando morire quelle 
interne. Troviamo così esemplari antichissimi con il 
tronco cavo, che secondo le leggende venivano usati 
come abitazioni dei druidi. 

L'arco, come la spada, in molti popoli orientali era 
l'arma del regnante. Quando un Re ne sottometteva 
un altro, spezzava l'arco del nemico a simboleggiare 
la sua supremazia. Ciò accadeva anche da noi in Oc- 
cidente con le spade. Spesso un conquistatore confi- 
scava o spezzava la spada che rappresentava la fami- 
glia del perdente. 

Analizzando la simbologia legata all'arco troviamo 
una forte somiglianza con quella della spada. Inizia- 
mo dalla duplice azione e cioè quella di colpire il ne- 
mico fisico e quella di colpire le forze nefaste legate 
alle tenebre. Nel lanciare una freccia, l'arco porta la 
luce e il calore lì dove regna il buio della repressione 
e dell’ignoranza. La freccia, infatti, ha una valenza 
purificatrice, associata al suo essere fulmine (come 
la spada). Nella tradizione cinese, ad esempio, per 
purificare una zona si dovevano scoccare le frecce 
verso i quattro punti cardinali, verso l’alto e il basso, 
conducendo un'azione purificatrice tramite gli oppo- 
sti. E in diversi rituali, queste frecce avevano l'asta 
ondulata (e anche qui c'è un’analogia con la spada 
fiammeggiante, che possiede la lama ondulata). An- 
che in altre culture si può osservare questa simbolo- 
gia, come tra i Greci, in cui la freccia di Apollo era il 
raggio del Sole, o nell'America del Nord, dove sono 
state ritrovate frecce di indigeni sulla cui asta c'era il 
disegno a zig zag del fulmine. 

L’arco possiede un forte simbolismo riguardante la 
trasmissione del messaggio di unire gli opposti per 
avere un effetto. Infatti è essenzialmente formato da 
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due elementi: un bastone di legno (adesso si costrui- 
scono anche con fibre sintetiche) che è rigido, ma fles- 
sibile, e la corda che è molle, ma che può essere tesa. 
Unendo questi fattori, così diversi fra loro, e alteran- 
done le caratteristiche, cioè irrigidire tendendo ciò 
che è molle e allentare flettendo ciò che è rigido, si ri- 
cava uno strumento con cui è possibile causare l’ef- 
fetto. Unendo questi due fattori (bastone e corda), op- 
posti fra loro, si ottiene l'arco. Ma essi devono con- 
giungersi tra loro in maniera equilibrata, né la corda 
troppo tesa, né l'arco troppo rigido, altrimenti si po- 
trebbero spezzare. 

L'unione dei due opposti, quindi, deve seguire la 
via di centro, se si vuole ottenere il giusto effetto. Se- 
guire la via di centro significa comprendere la giusta 
tensione dell’arco e ascoltare la giusta vibrazione 
della corda, avvertire il cammino equilibrato e per- 
correrlo, facendo attenzione a non cadere nelle trap- 
pole dell’ego, dell’egoismo e della chiusura. 

L'utilizzo dell'arco è possibile solo forzando gli op- 
posti: l'arco va impugnato dalla parte rigida e tenuto 
fermo a distanza dal nostro corpo, mentre la corda, 
una volta afferrata con le dita, va tirata vicino al cor- 
po. Qui la natura dei due fattori, legno e corda, si al- 
tera: la corda, per sua natura molle, nella trazione di- 
venta più rigida, mentre il legno si flette grazie all’a- 
zione della corda e della staticità della mano che lo 
sostiene. Nel momento in cui la corda viene lasciata, 
ogni fattore tende a riprendere la sua forma originale. 
Da tutto questo gioco di opposti vi è un’azione che si 
scarica sulla freccia che viene così scagliata lontano. 

La freccia, nella sua azione, contiene anch'essa una 
ricca simbologia. Rappresenta innanzi tutto il destino, 
tracciato dalla traiettoria che essa percorre o che deve 
ancora percorrere. Il tragitto della freccia è quindi il 
percorso della vita, della quale si conosce il passato, 
ma il cui futuro si può solo intuire, variando quest’ul- 
timo in funzione del vento o di un ostacolo. Ma essa è 
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vista anche come strumento che simboleggia la legge- 
rezza e il superamento della distanza: l’arciere, nel 
momento in cui scocca la freccia e colpisce il bersa- 
glio, accorcia la distanza fra lui e il bersaglio stesso. 

Anche la freccia possiede la simbologia degli op- 
posti che si uniscono, nel suo essere al tempo stesso 
rigida e soffice. Per andare lontano e diritta, infatti, 
la freccia è sostenuta dall’estremità rigida e appunti- 
ta, che è penetrante, e da una parte posteriore dove 
vengono fissate delle piume, o qualsiasi cosa soffice 
e leggera, il cui compito è di mantenere la traiettoria. 
La freccia riceve la forza dalla parte posteriore, per 
scaricarla, nel momento dell'impatto, dalla parte an- 
teriore. Ciò che riceve, riconsegna. 

Il tiro con l’arco è una delle discipline che aiutano 
a trovare la centralità, è una tecnica di meditazione 
attiva che aiuta a scaricare le tensioni. È allo stesso 
tempo un modo per scacciare qualcosa che ci fa sof- 
frire, e un metodo per mandare un messaggio oltre 
un ostacolo. Più la persona che pratica il tiro con 
l'arco è equilibrata, più cerca di superare il concetto 
di distanza, più il risultato sarà preciso. In quest’otti- 
ca fare centro non è così importante: l'importante è 
essere consapevoli che si lancia lontano qualcosa che 
fa parte di noi, sia essa una tensione negativa, una 
forma pensiero pesante, o un messaggio da inviare. 

Quando si effettua il tiro con l'arco, per avere un 
buon risultato bisogna essere consapevoli che la di- 
stanza tra la punta della freccia e il bersaglio è solo 
frutto della razionalità. A livello sottile, spirituale, la 
distanza non esiste, come non esiste il tempo, poiché 
tutto vibra nel presente continuo, in un attimo che 
può essere infinitamente piccolo come infinitamente 
grande, e tutto vive in un «non spazio», dove ogni co- 
sa esiste in un unico punto, come esiste contempora- 
neamente in uno spazio infinito. Anche se ciò può 
sembrare assurdo, colui che incocca una freccia per 
effettuare un «tiro sacro», oltre al controllo dei suoi 
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muscoli e delle tensioni, deve credere, avere fede. De- 
ve essere capace di pensare e credere che l’inesisten- 
za dello spazio sia vera. A quel punto il suo lancio sa- 
rà fruttuoso. 

In chiave psicologica cosa succede a chi effettua il 
tiro? Come abbiamo detto, chi scocca una freccia 
manda lontano un messaggio. Ora, identificando 
questo messaggio con una problematica propria del 
tiratore, l’effetto che ne deriva è la liberazione (anche 
solamente in parte) della mente dal problema stesso. 

Nel caso di persone che hanno un desiderio ine- 
spresso, viene loro detto che il bersaglio è il desiderio 
da raggiungere. Il che non significa che così facendo 
il desiderio venga esaudito, ma il tiratore può scari- 
care, in questo modo, l'eccesso di frenesia che lo tie- 
ne legato al desiderio stesso, distogliendolo dal resto. 
E se il tiratore è concentrato, raggiungerà mental- 
mente il bersaglio prima della freccia. Infatti, nel 
momento in cui tenderà l'arco e prenderà la mira sul 
bersaglio, la sua mente sarà già proiettata su di esso. 


Il pugnale 

Sicuramente, nella tradizione della Spada Sacra 
Occidentale, il pugnale riveste un ruolo importante 
sia nell'ambito dell’arte marziale, sia in quello della 
meditazione, sia in quello evocativo. Esso, però, non 
deve essere confuso con lo stiletto, poiché nella loro 
forma e uso nascondono una simbologia differente. 

Lo stiletto è come la spada, solo di forma più ri- 
dotta e con la lama più sottile e, nonostante l’uso sia 
simile a quello del pugnale, gli è stato dato lo stesso 
significato solare della spada. Probabilmente ciò è 
dovuto al fatto che nell’arte evocativa il sacerdote tie- 
ne accanto a sé una spada con il manico isolato, per 
difendersi dai demoni e dalle forme pensiero pesanti 
tramite l’azione positiva della spada stessa. A causa 
di tale somiglianza, lo stiletto è divenuto lo strumen- 
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to di colui che evoca. La simbologia legata al pugna- 
le, invece, si contrappone a quella della spada. La la- 
ma corta simboleggia l’istintività primordiale del- 
l'uomo, a differenza della lama lunga che invece sim- 
boleggia la nobiltà d'animo e la crescita di spirito. In 
più il pugnale possiede il significato del «sacrificio», 
esso infatti è lo strumento che utilizzavano i sacerdo- 
ti per uccidere le vittime sacrificali. 

Le dimensioni e l’uso che ne viene fatto rendono il 
pugnale lo strumento dell’oscurità. Esso può essere 
nascosto e usato senza mostrarlo, può essere celato in 
una giacca e si può camminare facendo credere all’av- 
versario di essere disarmati. Inoltre lo si può lanciare 
contro la vittima, quindi permette di agire anche a di- 
stanza. È quindi l'arma dell’imboscata, dell’agguato 
silenzioso consumato nell'ombra, a differenza della 
spada che è l’arma nobile della sfida eseguita alla luce 
del giorno, all'alba o al tramonto. 

Ma il pugnale è uno strumento che viene usato an- 
che per la difesa e anch'esso ha la capacità di allonta- 
nare, 0 far svanire, i demoni e le forme pensiero pe- 
santi. Sono proprio queste caratteristiche che lo han- 
no reso un compagno insepar rabile della spada, poiché 
gli opposti si attraggono e se in armonia tra loro, si 
coadiuvano. 

Il pugnale usato nelle arti sacre è quello che pre- 
senta due parti taglienti sulla lama e spesso è fissato 
sullo stesso fodero della spada in una tasca laterale. 


L'ascia 

Prendiamo in esame la simbologia dell’ascia poi- 
ché essa possiede diverse affinità con la spada, in par- 
ticolare lascia bipenne (a due lame). 

Simbologie legate all’ascia se ne trovano in diverse 
parti del mondo e, in alcuni casi, si assomigliano 
particolarmente. Le prime asce ritrovate risalgono 
all’epoca preistorica, erano formate da pietre dure, 
come la selce, che veniva scheggiata per renderla ta- 
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gliente e poi legata a dei bastoni che fungevano da 
manico. Asce di pietra furono rinvenute accanto agli 
scheletri nelle tombe dell'Età della Pietra e in epoche 
più recenti, quando già si faceva uso del metallo. 
Secondo alcune interpretazioni l’ascia posta accanto 
al corpo serviva al defunto per difendersi dai demoni 
durante il cammino verso l’Aldilà, mentre secondo 
altri erano state deposte accanto al corpo solo perché 
facevano parte della vita del defunto, il quale avreb- 
be ritrovato il proprio prezioso strumento anche nel- 
la vita a venire. 

In numerose tradizioni l’ascia è il fulmine, la fol- 
gore. A causa della robustezza è sinonimo di forza, 
di potenza e anche la scure simboleggia la decisione 
presa in modo irremovibile. L'ascia simboleggia an- 





Antica moneta raffigurante il volto di Giano Bifronte. Se- 
condo alcune interpretazioni il volto di Giano richiame- 
rebbe la sagoma dell’ascia bipenne, la cui asta simboleggia 
il punto d’unione tra il Bene e il Male (i tagli). 
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che la fecondità, la fertilità e, secondo alcune cultu- 
re, all’ascia è legato l'elemento dell’acqua. 

Nel Nord Europa, alle antiche divinità era associa- 
ta l’ascia bipenne, a indicare il controllo sulle forze 
avverse, cioè il Bene e il Male, la morte e la vita, e la 
conoscenza del mistero del giorno e della notte. I Re e 
i capi-villaggio tenevano l’ascia bipenne come simbo- 
lo di comando, non solo per essere legati alla divinità, 
ma anche per simboleggiare la giustizia, in quanto 
capaci di discernere tra il Bene e il Male. 

Nella tradizione della Spada Sacra l’ascia ha un 
ruolo secondario rispetto alla spada, ma possiede co- 
munque una sua importanza. Come per il tiro con 
l'arco, il tiro dell’ascia, a una lama in questo caso, 
esprime il desiderio di mandare lontano un messag- 
gio e, sempre come per l’arco, prevede una ricerca 
dell’equilibrio, in particolare nel lancio contempora- 
neo di due asce, in cui si deve equilibrare la parte de- 
stra con la sinistra. Il giusto lancio sarà quello in cui 
le asce arriveranno al bersaglio contemporaneamen- 
te e con la stessa inclinazione. 


La lancia 

La lancia simboleggia il prolungamento del corpo. 
Tale significato lo ha anche la spada, ma la lancia ten- 
de a tenere il nemico più distante per via della sua lun- 
ghezza e si limita al trafiggere e ad essere usata come 
sfondamento. San Giorgio viene raffigurato mentre 
trafigge il drago con la lancia prima di tagliargli la te- 
sta con la spada. L'azione della lancia sta nel tenere 
distante l’istintività del drago tentatore e di fermarlo 
una volta infilzato. L'azione dell’eliminazione definiti- 
va del drago avviene comunque tramite l’uso della 
spada, nobile arma causticatrice. La lancia ha anche 
la capacità di mantenere distante un demone senza ri- 
schi per il Guerriero, a causa del legno che isola le 
energie negative e dalla punta di metallo che le ferisce. 
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Lo scudo 

Lo scudo è una protezione mobile che può essere 
utilizzata non solo per difendere la persona che lo 
porta, ma anche per proteggere le persone che gli so- 
no accanto. È per tale ragione che lo scudo simbo- 
leggia la protezione del regnante sul suo popolo o su 
chiunque chieda il suo aiuto. Lo scudo può essere 
usato anche come arma e spesso, nei combattimenti, 
veniva usato di taglio contro l’avversario, per cui al- 
cuni scudi avevano delle punte accuminate lungo il 
bordo. Per tale ragione lo scudo riveste anche una 
simbologia aggressiva, incrementata e rafforzata dal- 





Il volto di Medusa sullo scudo di Atena in Testa di Medusa, 
1590-1600, di Caravaggio. 
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lo stemma che vi veniva disegnato, spesso raffigu- 
rante esseri mostruosi, il cui scopo era anche quello 
di spaventare l'avversario (si pensi anche alla dea 
Atena, che aveva infisso al centro del suo scudo la te- 
sta di Medusa, dopo che Perseo l'aveva decapitata, 
per terrorizzare i nemici). 

Lo scudo rappresenta anche l'Universo e la sua for- 
za, che il Guerriero para tra sé e l'avversario, sia co- 
me protezione, sia come monito. Nelle tradizioni nor- 
deuropee lo scudo simboleggia la barca che attraver- 
sa il mare che divide il mondo dei vivi da quello dei 
morti. Infatti veniva usato per trasportare i corpi esa- 
nimi dei regnanti nelle processioni, o dei cavalieri va- 
lorosi caduti in battaglia. Lo scudo rappresenta an- 
che la Terra, e forse è proprio per tale motivo che al- 
cuni regnanti del Nord Europa usavano porre il trono 
su uno scudo, a indicare il dominio su di essa. 


L'elmo 

L’elmo, secondo la tradizione occidentale, simbo- 
leggia il Tempio, in quanto contiene la testa, sede del- 
la mente, ossia ciò che si collega con la divinità. 

L'elmo simboleggia anche l’invisibilità, infatti, leg- 
gende mitologiche narrano di un elmo magico che 
rendeva invisibile chi lo indossava, come nel caso del- 
l'elmo proveniente dal Regno di Plutone e donato da 
Atena a Perseo per sconfiggere Medusa. Tale simbo- 
logia è rappresentata dalla visiera, che permette di 
vedere attraverso le fessure, ma non permette di es- 
sere visti dall'esterno. 


Il pettorale 

Il pettorale, come lo scudo, simboleggia la prote- 
zione del Re sul suo popolo. Esso protegge il cuore, 
punto vitale, emozionale, in contatto con tutto il cor- 
po tramite il sangue. Il pettorale è una protezione sta- 
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tica, poiché, al contrario dello scudo, rimane a difesa L’armatura intera 

del corpo. Anche su di esso venivano riportati fregi e Secondo la tradizione della Spada Sacra l’armatu- 
disegni, generalmente raffigurazioni degli stemmi ra rappresenta il castello: il metallo di cui è formata 
della casata. simboleggia il muro di cinta, il pettorale è la dimora 


del Re e al suo esterno è raffigurato il segno della ca- 
sata. Le braccia rappresentano l’azione dell’esercito, 
la forza e la decisione del regnante, e le gambe sono 





Cimiero del secolo XV montato su una borgognotta d’epo- 
ca differente. 
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Armatura intera, secolo XVI. 
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la mobilità del Re, la libertà di muoversi per espan- 
dere il proprio potere e il proprio dominio. L’elmo è 
il Tempio e la torre allo stesso tempo, da lì è possibi- 
le vedere lontano, al di fuori del castello, e collegarsi 
con il divino. Da questo continuo contatto tra la men- 
te e il cuore scaturisce la saggezza del Re, il quale de- 
ve saper essere giudice e deve poter prendere le sue 
decisioni tenendo conto sia della materialità sia della 
spiritualità. 

Gli spunzoni siti sulle ginocchia e sui gomiti, e a 
volte anche sul pettorale, simboleggiano l'aggressività 
e la difesa: aggressività contro il nemico che attacca il 
castello (i colpi dati con gli arti), difesa contro i nemi- 
ci invisibili: i demoni, forme pensiero pesanti. 


La regola del Guerriero 


Il percorso della tradizione della Spada Sacra Occi- 
dentale è caratterizzato da vari fattori, ma ciò che fa 
di una persona un «iniziato», un «Guerriero», un «Ri- 
cercatore» tramite questa via, consiste, oltre nella 
moralità non fanatica ma equilibrata, in alcune rego- 
le che devono essere rispettate. Il rispetto delle rego- 
le però non deve essere sentito come un'imposizione, 
ma deve essere avvertito come vero, tramite la pro- 
pria sensibilità. Nessuno andrà e potrà indagare se il 
Ricercatore ha seguito o meno la regola, poiché l’u- 
nico giudice sarà lui stesso, attraverso la propria co- 
scienza. Infatti il vero Ricercatore, in questo caso il 
Guerriero, è colui che cerca in continuazione di esse- 
re onesto. Colui che imbroglia o mente agli altri im- 
broglia e mente anche a se stesso, vanificando del 
tutto la sua crescita. 

Il Ricercatore della Verità o della «Conoscenza della 
Coscienza», nella tradizione della Spada Sacra Occi- 
dentale, è un Guerriero e come tale combatte le ingiu- 
stizie, prima di tutto le proprie, poiché egli sa che per 
poter combattere per il miglioramento della vita altrui 
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deve innanzi tutto migliorare la propria, cominciando 
dalla propria etica oltre che dal proprio fisico. 

Il Guerriero-Ricercatore non avrà dogmi né se- 
guirà dogmi di altri, sarà la sua ingenua voglia di cre- 
scere e conoscere che lo porterà ad accettare tutto e 
a diffidare di tutto, poiché egli cercherà conferma di 
ciò che gli è stato detto, e solo dopo aver scoperto 
personalmente la verità potrà esprimere un'afferma- 
zione. Finché non avrà trovato conferma si riserva di 
dire «forse è probabile». 

Le regole sono poche e semplici: 

1. Non mentire mai e per nessun motivo. 

2. Essere onesti verso se stessi e gli altri. 

3. Avere la giusta e uguale considerazione delle per- 
sone senza fare alcuna distinzione di razza, età, sesso 0 
status economico. 


Note 


1. «La civiltà medievale è fortemente creativa, e la sua 
creatività si esprime soprattutto in una capacità straordina- 
ria di mescolare, di “meticciare” forme e tradizioni icono- 
grafiche ed estetiche. Il meticciamento culturale e artistico è 
frutto del meticciamento umano, che è il grande avvenimen- 
to dell'Europa occidentale fra il IV e l'XI secolo». Jacques Le 
Goff, Immagini per un Medioevo, Laterza, Bari, 2000, p. 34. 

2. Chrétien de Troyes, Perceval, traduzione di G. Algrati e 
M.L. Magini, Mondadori, Milano, 1993, p. 94. Cfr. <www. 
mystical-www.co.uk/arthuriana2z/p.htm>. 

3. Tutto il testo del Parziva! di Wolfram von Eschenbach 
lo si può trovare su <digilander.libero.it/chateau.merveil/ 
Lancia_Longino/Parzival.htm>. 

4. Nonostante l'interessante contrasto cromatico fra i due 
contendenti, l’autore non dedica più di tanta attenzione a 
questo particolare, citando il colore rosso solo due volte. 
L'autore è più interessato a descrivere lo scudo di Galvano 
su cui si dilunga per tre intere stanze. Cfr. John R.R. Tolkien, 
Il Medioevo e il fantastico, Bompiani, Milano, 2003, p. 124. 
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5. Annick de Souzelle, // simbolismo del corpo umano dal- 
l'albero di vita allo schema corporeo, Servitium, Bergamo, 
2000, p. 82. 

6. Dal sito <web.infinito.it/utenti/s/superzeko/doc/Guru- 
ESadguru.html>. 

7.Johannes Lehmann, / crociati, Garzanti, Milano, 1978, 
pp. 256-257. 

8. Dal sito <www.soc-dante-alighieri.it/10-pubblicazio- 
ni/hochfeiler/paradiso/person/orlando.htm>. 

9. Il tasso (Taxus baccata) è una conifera molto longeva, 
dal legno durissimo e dalle foglie velenose. Diffusa in quasi 
tutti i boschi europei, oggi la si trova soprattutto nell’Euro- 
pa settentrionale, specialmente in Scozia, dove vivono esem- 
plari millenari. 

10. Liz e Colin Murray, L'oracolo celtico degli alberi, Meb 
edizioni, Santarcangelo di Romagna, 1997. Cfr. <www.ar- 
monie-esoteriche.it/workshop.htm>. 
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L’Ordine del Tempio 


Gerusalemme 1120. Il nobile Ugo di Payens raduna un drap- 
pello di nove uomini provenienti dalla Borgogna e dalla Cham- 
pagne per proteggere i pellegrini che viaggiavano verso la Ci 
tà Santa per visitarne i luoghi sacri. Re Baldovino Il dona a 
questi uomini, chiamati «poveri cavalieri di Cristo», un’ala del 
suo palazzo che sorgeva sulle fondamenta del Tempio di Re 
Salomone. Accanto alla Basilica della Roccia i nove uomini 
eressero il loro monastero. Per la prima volta nel mondo me- 
dievale si assisteva a una radicale novità nel sistema sociale, fi- 
no ad allora suddiviso in bellatores (coloro che combattevano), 
oratores (coloro che pregavano), e laboratores (coloro che la- 
voravano). Il nuovo ordine conciliava i princìpi base del mona- 
chesimo (povertà, castità, obbedienza) all'uso delle armi. Que- 
sta contraddittorietà sarà anche in seguito il filo conduttore 
nella storia stessa dei Templari. In pochi anni i cavalieri Tem- 
plari assunsero un ruolo sempre più incisivo dal punto di vista 
militare, sia in Terrasanta che nella penisola iberica, ancora 
occupata dai Mori. Nei primi tempi, lo sviluppo del nuovo or- 
dine appare alquanto modesto e pare che Ugo di Payens, nel 
1127, dovette ritornare in Europa alla ricerca di rinforzi e di 
sostegni sia morali sia economici. Sarà proprio grazie a questo 
intervento che i Templari vengono legittimati e riconosciuti in 
tutta Europa. Nel 1128, durante il Concilio di Troyes, l’inter- 
vento appassionato di Bernardo da Chiaravalle permette il ri- 
conoscimento dell'Ordine del Tempio. Lo stesso Bernardo si 
prodiga nell'esortare i giovani ad abbracciare l'Ordine, con il 
suo De laude novae milities ad milites templi, stabilendo così la 
Regola dei Templari, detta «latina», che fungerà da esempio 
per il cavalierato per molti anni a venire. Da allora la strada è 
in discesa. | Templari ottengono un successo enorme, tra- 
sformandosi in esempio per ogni ordine cavalleresco, facen- 
do proprie le regole di diverse comunità religiose: la vita co- 
munitaria dei canonici agostiniani, la severità della loro ascesi 
dei monaci cistercensi, la devozione a Maria ispirata dallo 
stesso Bernardo. In particolare sosteneva: «Maria presiedette 
al principio del nostro Ordine, ne presieda anche, se questa 
sarà la volontà del Signore, la fine». Il 18 marzo 1314, quando 
Giacomo di Molay, ultimo Gran Maestro dell’Ordine templa- 
re, verrà arso vivo sull'isola della Senna, chiederà ai suoi car- 
nefici di rivolgere il suo corpo verso Notre Dame. 
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| Templari divengono l’élite delle truppe cristiane in Terrasan- 
ta. Crociati innanzi tutto, ma anche valorosi eroi, sempre in 
prima linea, i Templari pagarono con molte vite la loro obbe- 
dienza all'Ordine. Il sacrificio e la povertà, l’austerità e la dedi- 
zione, saranno da modello per tutti, ma saranno anche la loro 
condanna. Infatti proprio le ricchezze acquisite (tali da finanzia- 
re le guerre dei Re), l'orgoglio di casta e la gloria sui campi di 
battaglia indurranno in tentazione i Templari, fino a spingerli a 
estreme azioni di sfida contro papi e monarchi. Il 14 settembre 
1307 Filippo IV detto «il Bello» dà l'ordine di arrestare i Tem- 
plari. Dietro questa azione vi fu probabilmente l'intenzione di 
impadronirsi delle loro enormi ricchezze, ma il Re addusse 
un'innumerevole quantità di accuse all'Ordine, tanto da otte- 
nere l'approvazione dell’opinione pubblica. Il processo ai Tem- 
plari durerà sette anni, alla fine dei quali anche l’ultimo dei 
Gran Maestri verrà condannato a morte. 


Fonti: Andreas Beck, La fine dei Templari, Piemme, Casale Mon- 
ferrato, 1994, cfr. anche <freeweb.supereva.com/templari/in- 
dex.htm>. 
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Il Maestro 


In molte storie, leggende, racconti, si parla spesso 
di questo particolare personaggio, un essere che ge- 
neralmente viene rappresentato come un uomo al di 
sopra degli altri, un individuo che vive in una dimen- 
sione propria, in continua armonia con il mondo e gli 
esseri che lo abitano, che combatte l'ignoranza, cer- 
cando di portare la luce dove regna il buio. È un giu- 
sto e il suo giudizio è incontestabile, poiché ciò che 
dice viene ritenuto legge. Lo vediamo combattere, an- 
che fisicamente, contro gli arroganti, usando arti 
marziali e, apparentemente, senza provare sforzo. 

Esiste veramente un personaggio così? Natural- 
mente no. Il Maestro, come normalmente viene de- 
scritto, esiste solo nel mondo della simbologia. Ogni 
suo atteggiamento, ogni sua frase, ogni storia che rac- 
conta sono colmi di messaggi simbolici, messaggi che 
devono essere assorbiti dalla parte più profonda di chi 
lo ascolta. Molta gente cade nella trappola di dirsi: 
«Mi affido a quella persona perché è un Maestro, è 
lui che mi fa sentire carico di Energia. È lui che mi 
darà l’Illuminazione». Grosso errore. Nessuno può 
interagire per conto di un’altra persona. 

Il vero Maestro non è un uomo. Un uomo che è ar- 
rivato a conoscere qualcosa in più degli altri, che è 
giunto a una comprensione più equilibrata di ciò che 
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lo circonda, non potrà mai insegnare agli altri cosa 
fare, potrà solo provare a spiegare, o meglio a «indi- 
care» la Via che ha seguito e che gli è stata proficua. 
Sarà compito di colui che ascolta, se trova giusta per 
sé la Via descritta, intraprenderla, e da solo dovrà af- 
frontare le «prove» che la Via gli propone, poiché la 
crescita è personale ed è possibile solo se si vivono 
diverse «esperienze». Colui che spiega non può risol- 
vere i problemi o le difficoltà di chi segue la Via, può 
solo consigliare, poiché nessuno può far crescere d’e- 
sperienza un’altra persona se questa non lavora con 
la propria forza e con la propria motivazione. Biso- 
gna diffidare di chi si propone per risolvere i proble- 
mi degli altri. Una persona che effettivamente ha 
raggiunto un livello alto di coscienza è sempre pron- 
ta a consigliare, e non dirà mai che ricaricherà la 
gente di «energia positiva», perché ben sa che imbro- 
glierebbe il prossimo. 

Un tipo di personaggio in cui si può incappare e ca- 
dere nella sua trappola è quello che non vuole essere 
definito Maestro, ma che nel frattempo agisce in ma- 
niera da farlo credere agli altri. Questa gente la si ri- 
conosce facilmente, è piena di nozioni e difficilmente 
permette a un altro individuo di parlare delle proprie 
esperienze, oppure, dopo averle ascoltate, tende a smi- 
nuire ciò che ha sentito, per affermare poi cose non 
di propria esperienza, ma che ha semplicemente letto 
in qualche libro, facendole passare per esperienze 
proprie. Oppure spiegando cose che gli sono state 
raccontate da qualche altra persona. 

Comunque bisogna anche fare molta attenzione a 
chi dichiara di aver vissuto delle esperienze e afferma 
di possedere una coscienza dilatata rispetto agli altri: 
la maggior parte delle volte questa gente non dice il 
vero e alcuni di loro sono molto bravi a far intendere 
di essere dei «risvegliati», dichiarando il contrario. 

Il giusto Maestro, quello che dà il vero insegnamen- 
to, non è quindi una persona, egli abita in tutto ciò 
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che esiste attorno a noi, che esiste in ogni esperienza 
che la vita ci propone. Osservare, quello che il Ricer- 
catore deve fare è semplicemente osservare. Deve 
sentire in sé la curiosità del bambino. Basterà guar- 
dare un volo di uccello, un cane che corre, un ragno 
che tesse la sua tela, o un bambino che gioca, per im- 
parare qualcosa. Basta guardare con semplicità le co- 
se semplici e dentro di noi sentiremo pulsare la vita, 
quindi «comprenderemo». 

Troppo spesso per cercare una verità, una crescita 
spirituale, si ricorre allo studio di complicati testi eso- 
terici o ci si perde nei meandri di contorti rituali 0, 
peggio ancora, ci si abbandona dietro una persona no- 
minandola «Maestro della propria vita». Ma non è co- 
sì, come ho detto, il vero Maestro è nelle cose semplici 
che ci circondano. Basta saper guardare e non perdere 
tempo con assurde, arzigogolate e astruse teorie: tutto 
è nella semplicità. Sembra facile, ma non lo è. 

Quando si incontra una persona che ha «compre- 
so» non dobbiamo ascoltarlo a bocca aperta creden- 
do fermamente in ciò che dice, né affermare che ciò 
che racconta è una sciocchezza: egli va ascoltato, poi 
quello che si è appreso lo si elabora al proprio inter- 
no e lo si fa proprio con l’esperienza attiva, dopodi- 
ché si decide. Il Guerriero-Ricercatore agisce così: 
accetta tutto ciò che accade, ascolta rispettando l’ori- 
gine dell’oratore, osserva quello che la vita gli propo- 
ne e non è mai categorico. Ogni volta che incontra o 
ascolta qualcosa di nuovo dirà, per quanto la cosa gli 
può sembrare assurda: «Può essere vero, verifiche- 
rò». Il Guerriero-Ricercatore elabora e decide al suo 
interno, poiché è consapevole che solo lui è Maestro 
di se stesso. Nessun altro. 

Si può definire una persona «Maestro» nel momen- 
to in cui essa insegna qualcosa di reale come azioni, 
posture, nozioni e tutto ciò che deriva dalla sua espe- 
rienza sulla praticità delle cose. Ma non si può defini- 
re tale colui che ha la presunzione di dire che ha la 
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possibilità di svegliare la coscienza di una terza per- 
sona. Ricordiamoci che ciò che ci viene detto va ela- 
borato all’interno di noi stessi. 


119 











L'equilibrio 


Quella dell'equilibrio, come abbiamo ripetuto più 
volte, è una delle ricerche più importanti di chi segue 
la Via della Spada Sacra Occidentale. Trovare l’equi- 
librio significa essere in armonia con ciò che ci cir- 
conda, essere in grado di rimanere calmi, special- 
mente nelle situazioni di crisi, arrivando a mantener- 
si freddi e razionali davanti alle difficoltà. Infatti, la 
freddezza è necessaria per non cadere nel panico, 
che rende inattivi, mentre la razionalità occorre per 
ragionare, valutare e quindi agire. 

Trovare l'equilibrio significa anche saper amare, 
controllando le passioni negative come la gelosia o la 
morbosità, che portano spesso le persone ad agire in 
modo errato o violento. L'equilibrio porta il Ricerca- 
tore al non fanatismo e alla considerazione del «tut- 
to». Egli tende a non dare giudizi avventati e a non 
prendere decisioni veloci, azzardate, senza analizza- 
re ciò che gli viene proposto. 

Ma come si può giungere alla situazione di equili- 
brio interiore? I metodi non sono difficili, ma prima 
di tutto bisogna lavorare sull’equilibrio fisico, ese- 
guendo una serie di esercizi. Questi servono a provo- 
care situazioni di crisi nell’equilibrio fisico, nel senso 
che si eseguono movimenti portando il corpo al limi- 
te dell'equilibrio. Il Ricercatore, ascoltando il pro- 
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prio corpo, ascoltando il proprio peso, mette in moto 
una serie di azioni muscolari, dettate dal cervello, 
per non cadere, e a lungo andare queste informazio- 
ni «fisiche» entrano in un automatismo che comin- 
cia a sollecitare la nostra parte più profonda, facen- 
doci trovare anche l’equilibrio interiore. 
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Cosa è e a cosa serve la meditazione 


La meditazione è un modo per entrare in contatto 
con la parte più profonda di sé, in quella zona in cui 
si nasconde un bagaglio di informazioni vastissimo, 
dove la realtà prende una definizione differente da 
come la conosciamo normalmente. 

In ognuno di noi si nasconde un Universo misterio- 
so, difficile da penetrare e da rivelare, irto di ostacoli 
invisibili, talvolta ingannevoli, che trattengono il neo- 
fita in uno stato di limbo virtuale dove la realtà è fal- 
sata. Nelle antiche tradizioni del Nord Europa si nar- 
ra spesso di una persona che si perde in un bosco, ge- 
neralmente di vecchie querce, e che esausta si addor- 
menta, per svegliarsi in un mondo diverso, parallelo 
al nostro. È quello che a volte è chiamato mondo del 
piccolo popolo, in cui lo scorrere del tempo ha un an- 
damento diverso da quello che si conosce. Il protago- 
nista vive eventi e sensazioni di forte intensità che lo 
tengono lontano dal mondo reale. Solo quando «com- 
prende» può decidere di tornare indietro. Riesce così 
a uscire da questo «limbo», per ritrovarsi nella sua di- 
mensione, spostato nel tempo di diversi anni. 

Cosa vogliono dire queste leggende? Analizzandole 
può sembrare che vogliano dare un avviso, un am- 
monimento a chi sta per intraprendere il Viaggio In- 
teriore, sembrano voler avvisare delle trappole che si 
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possono incontrare, trappole che impediscono la cre- 
scita spirituale. 

Come fare allora? Ancora una volta la risposta è 
nell’equilibrio: in tutto ci vuole equilibrio, gli estre- 
mismi portano solo nel «limbo». Quando si decide di 
intraprendere una Via, si deve cercare di agire sem- 
pre nell’equilibrio e allora, nel momento in cui si en- 
tra in meditazione, la persona entra in contatto con 
una sua parte della quale ignorava l’esistenza, risco- 
pre la possibilità di entrare in contatto con ciò che le 
è attorno, in maniera più profonda, avendo quindi 
una considerazione nuova, più ampia, del tutto. Que- 
sta è la partenza per un viaggio lungo, ma colmo di 
situazioni che portano all'aumento di esperienza. 

L'atto della meditazione viene generalmente inteso 
come un momento di staticità e di passività fisica. 
Chi medita resta immobile per diverso tempo in atte- 
sa di entrare in uno stato alterato. In alcune tradizio- 
ni, assieme alla staticità, si usa ripetere frasi o singole 
parole in maniera ossessiva, a volte accompagnando- 
le dal semplice movimento (stando seduti, muoven- 
dosi avanti e indietro), anch'esso ripetitivo. Tuttavia 
le tipologie di meditazione comprendono anche quel- 
la attiva, cioè eseguendo movimenti con il corpo, con 
gli arti, assumendo posizioni geometriche che tendo- 
no a riarmonizzare la nostra struttura fisico-spiritua- 
le e a richiamare delle forze, o dei ricordi nascosti 
dentro di noi. 

Esercitare solamente la meditazione statica è più 
consono a un popolo abituato alla staticità. L'occi- 
dentale, invece, abituato alla continua e frenetica cor- 
sa, può arrivare allo stato meditativo solo rallentando 
il ritmo, la velocità, senza mai bloccarsi completa- 
mente: si può scivolare nella meditazione semplice- 
mente avvicinando i palmi delle mani l’uno all’altro, 
molto lentamente, oppure eseguendo una sequenza 
di movimenti che alterni velocità e lentezza. Il risulta- 
to è il medesimo. 
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Primo esercizio di meditazio- 
ne: sedersi sul pavimento con 
le gambe incrociate, appog- 
giando la spada in terra con 
la punta rivolta verso l'esterno 
(fig. 1). Sciogliere le tensioni e 
allentare i muscoli, aiutarsi 
con la respirazione per favori- 
re il rilassamento. Afferrare la 
spada con entrambe le mani, 
mantenendo i gomiti sulle gi- 
nocchiae facendo leva sui pol- 
si alzare la punta finché la la- 
ma sia parallela alla colonna 
vertebrale (fig. 2). 
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Sollevarla verso l’alto sopra la 
testa, tenendo le braccia tese 
(fig. 3), rimanendo in questa 
posizione per qualche istante, 
per poi abbassare la spada co- 
me in fig. 2. Muovere la lama, 
sempre facendo leva sui polsi, 
sulla spalla sinistra, poi sulla 
destra e infine sulla fronte 
(fig. 4). Distendersi con la spa- 
da sul petto e ascoltare le pro- 
prie sensazioni. 
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Secondo esercizio di medita- 
zione: seduti in cerchio con 
le gambe incrociate, adagiare 
la spada in terra davanti a 
noi (fig. 1). Prendere la spada 
con entrambe le mani (la de- 
stra sotto, la sinistra sulla de- 
stra). Mantenendo la punta 
in contatto con la terra, por- 
tare l’elsa sotto l'ombelico in- 
spirando e riportarla nella 
posizione iniziale espirando. 
Ripetere per almeno tre vol- 
te: sotto l'ombelico (fig. 2), al 
plesso (fig. 3), al cuore (fig. 
4), facendo almeno tre respi- 
razioni ogni volta. 


fig. 3 
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Porre la spada in verticale 
con la punta verso l’alto al- 
zandola vero il cielo e portan- 
do l’elsa all'altezza della fron- 
te (fig. 5). Tornare alla posi- 
zione iniziale e facendo leva 
sui polsi, alzare la punta del- 
la spada all'altezza dei tre 
punti, eseguendo almeno tre 
respirazioni per ciascuna po- 
sizione (fig. 6). 
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Ciò non significa che la meditazione passiva non 
serva, ma solo che nel nostro caso si deve alternare il 
movimento alla staticità, giocando con gli opposti. 
Troveremo infatti, nelle nostre tecniche, sequenze 
più o meno lunghe di movimenti, seguiti da momen- 
ti di staticità (da seduti, oppure sdraiati). 


Meditazione attiva 


La meditazione attiva si pratica portando la massi- 
ma concentrazione sul proprio corpo mentre si ese- 
guono alcuni movimenti in successione che conten- 
gono un significato simbolico. Questa sequenza di 
movimenti, eseguita con lentezza, porta alla frattura 
della consuetudine, ovvero dei ritmi abitudinari, fa- 
cendo entrare la persona in un mondo apparente- 
mente nuovo, ma che in realtà è il proprio mondo in- 
teriore, che esiste fin dalla nascita, visto però da una 
prospettiva differente. 
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Produrre un simbolo con il movimento significa 
dare vita al simbolo statico. Si inizia assumendo con 
il corpo una posizione che ricordi un simbolo cono- 
sciuto: una croce, una Y, una stella, o una qualsiasi 
runa che possa essere riprodotta con il corpo. Dalla 
posizione iniziale, in cui bisogna ascoltare il proprio 
corpo, si passa lentamente ad altre, creando una suc- 
cessione di forme che ricordi in grandi linee la pri- 
ma. Si eseguono movimenti arcuando il corpo, muo- 
vendo gli arti in direzioni differenti per poi ritornare 
alla posizione iniziale. Tutto deve essere fatto con 
molta lentezza. 

Il movimento eseguito in maniera esasperatamente 
lenta fa sì che la concezione del tempo si rompa e che 
la mente abbandoni la dimensione conosciuta della 
logica, lasciando spazio a una parte più profonda. Nel 
frattempo il corpo, assumendo posizioni e muoven- 
dosi in maniera diversa da quella abituale, mette in 
moto muscoli che stanno fermi da tempo, sciogliendo 
così le parti legate, stimolandole a generare calore e 
quindi energia. 

Nella meditazione attiva c'è anche la parte del mo- 
vimento veloce, dove il simbolo che il corpo assume 
all’inizio si perde nella velocità e solo il brusco ral- 
lentamento riporta alla posizione iniziale, per poi ri- 
prendere di nuovo con la velocità. 

Velocità frenetica e lentezza esasperata, due oppo- 
sti che, se usati insieme e con la giusta misura, porta- 
no allo scioglimento fisico e alla scoperta di una «por- 
ta» che ci conduce nella parte profonda. La spada e il 
suo movimento, nella meditazione attiva, sono fonda- 
mentali. Le posizioni simboliche e l'alternanza della 
velocità con la lentezza fanno sì che il movimento ese- 
guito con la spada diventi una vera e propria danza. A 
sua volta, l'alternanza di movimenti di danza e com- 
battimento e di posizioni di guardia o posture dalle 
forme simboliche rende il movimento sacro. 


130 





LA SPADA OCCIDENTALE 





Posizione di guardia. 
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Meditazione passiva 


La meditazione passiva, come dice il termine, si- 
gnifica immobilità. Si cerca cioè di entrare nel mon- 
do della meditazione in modo statico. Questo tipo di 
meditazione però, presa a sé, non porta grandi risul- 
tati, a meno che non venga usata dopo aver eseguito 
una meditazione attiva. Tramite la meditazione, atti- 
va prima e passiva dopo, si può giungere allo sdop- 
piamento della parte spirituale dalla parte fisica. 





132 





Il respiro e la sua importanza 


La respirazione è il processo attraverso cui assu- 
miamo ossigeno per espellere anidride carbonica. Un 
concetto piuttosto semplice, che non ha bisogno di 
molte spiegazioni, eppure da sempre l’uomo ha dato 
molta importanza a questo atto, spesso sotto un pro- 
filo spirituale, sperimentando vari metodi di respira- 
zione tramandati dalla propria cultura, allo scopo di 
migliorare l’ossigenazione del corpo, e per analogia la 
purificazione dello spirito, nell'atto meditativo. 

Vi sono diversi fattori che hanno condotto l'uomo a 
sacralizzare l’atto della respirazione. Innanzi tutto la 
base del respiro è l’aria, uno dei quattro elementi fon- 
damentali, senza il quale l’uomo non potrebbe vivere. 
L'aria è invisibile, non la si può toccare, ma la si per- 
cepisce sia nei suoi movimenti (se tira vento) sia quan- 
do si respira. C'è, ma non si vede, la si percepisce, ma 
non la si può afferrare. E quando entra nel corpo 
dell’uomo nutre la sua parte profonda. Da qui nasce il 
concetto dell’aria che nutre il «pneuma» (lo spirito), 
elemento che si riscontra anche nella tradizione bibli- 
ca, quando Dio dà vita all'uomo con il soffio. D'altra 
parte in greco dnemos indicava il vento e il latino «ani- 
mus era sinonimo di spiritus, e indicava la respirazio- 
ne: anche questo significato si è conservato in anima- 
le, inteso come essere “animato”, cioè che respira»'. 
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Dio dona una parte di sé all'uomo tramite l’aria, 
gli dona il respiro. Respiro che è dato dal movimento 
continuo degli opposti, dilatazione e contrazione, 
l’aria che viaggia in un senso e poi nell’altro, riempir- 
si, svuotarsi. In proposito al rapporto tra spirito e re- 
spirazione, dal punto di vista linguistico ed etimolo- 
gico, scrive Piergiorgio Odifreddi: 


Per non rimanere sul vago, consideriamo appunto la 
storia della parola spirito, che nelle lingue classiche ha 
a che fare con la respirazione. Ad esempio, nella Gene- 
si Dio alita nelle narici di Adamo la ruakh, il soffio vi- 
tale che lo fa iniziare a respirare e, dunque, a vivere. 
In sanscrito, i due movimenti di inspirazione ed espi- 
razione di cui si compone la respirazione si chiamano 
brahman e atman, che indicano anche l'espansione il 
primo, e la contrazione il secondo. In greco i due ter- 
mini si chiamano rispettivamente pnéuma e psyché, 
che sono poi confluiti nello spiritus latino. Ma se ci si 
lascia prendere la mano è facile [...] considerare ad 
esempio il brahman come uno spirito cosmico ed 
esterno, e l’atman come uno spirito individuale e in- 
terno. Arrivando poi a dire che, come l’inspirazione e 
l’espirazione sono due aspetti complementari di uno 
stesso processo, così il brahman universale e l’atman 
personale sono due aspetti complementari di una stes- 
sa realtà. [...] Ad esempio nelle Upanishad si leggono 
bei versi sulla coincidenza di brahman e atman, che 
viene paragonata alla confluenza dei succhi dei fiori 
raccolti dalle api di un alveare in un unico miele, o dei 
fiumi di un continente in un unico oceano?. 


Anche nella tradizione della Spada Sacra le tecniche 
di respirazione controllata fanno parte del lavoro che 
deve fare il Ricercatore. Controllare il respiro signifi- 
ca essere coscienti e capaci di gestirne il ritmo e l’in- 
tensità, sia nei momenti di crisi sia nei momenti di 
azione, in modo tale da assorbire la giusta quantità 
di ossigeno in maniera corretta. Nell’uso della spada, 
ad esempio, quando si sferra un colpo, l’azione viene 
rafforzata da un’inspirazione calibrata e da una espi- 
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razione secca, veloce, che tende a dare più forza e de- 
cisione al colpo. Nella danza con la spada, invece, la 
respirazione deve essere più regolare, con espirazio- 
ni lunghe e dolci per dare armonia al movimento. 
Durante il combattimento, infine, un'espirazione può 
essere lunga e dolce durante il volteggio per termina- 
re in modo secco nel momento del colpo. 

Quando si respira è necessario assumere una po- 
stura che consenta ai polmoni di raccogliere l’aria in 
ogni loro spazio, inspirando profondamente, per poi 
espirare lentamente. L'esecuzione della respirazione 
controllata, secondo alcune tradizioni, deve rispetta- 
re dei tempi prestabiliti, in un rapporto di uno a tre 
tra l’inspirazione e l’espirazione (ossia, se si inspira 
per un secondo, l’espirazione deve durarne tre, se si 
inspira per due secondi, si espirerà per sei e così via). 
Questo rapporto può essere giusto quando si effettua- 
no le prime respirazioni controllate, ma con il tempo, 
acquisendo esperienza, può diventare più lungo. 

Molto importante nella respirazione controllata, 
sono le pause tra inspirazione ed espirazione. In cer- 
te tecniche, dopo aver inspirato si trattiene il respiro 
per diversi secondi, prima di espirare lentamente. Il 
Ricercatore deve imparare i tempi giusti. Forzare 
troppo la respirazione, specialmente i tempi di espi- 
razione, 0 le pause, se non si possiede la giusta prepa- 
razione a monte, può provocare disturbi e squilibri. 
Quindi, quando si effettuano queste tecniche bisogna 
avere pazienza ed eseguire quello che il nostro orga- 
nismo ci permette. 

Controllare la respirazione significa anche con- 
trollare l’ego, che tende a strafare per dimostrare ad 
altri, o a se stessi, di essere capaci, bravi, di aver ca- 
pito. Una crescita lineare richiede invece serietà, di- 
sciplina, umiltà e pazienza. Bisogna lavorare solo per 
se stessi senza voler dimostrare nulla. Il bisogno di 
dimostrare agli altri è sintomo di staticità. 
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Note 


1. Piergiorgio Odifreddi, Le menzogne di Ulisse. L'avven- 
tura della logica da Parmenide ad Amartya Sen, Longanesi 
& C., Milano, 2004, pp. 14-16. 

2. Ibidem. Occorre inoltre notare come Dio crei l’uomo 
nella Genesi, 1, 27: «Dio creò l’uomo a sua immagine; a im- 
magine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò». Secon- 
do alcune interpretazioni quel «li creò» sarebbe più corret- 
to come «lo creò»: l'uomo, appena creato, è sia maschio sia 
femmina. Non per altro i termini ebraici utilizzati sono fish 
e ‘isha (come a dire ‘uomo’ e ‘uoma’), che poi san Gerolamo 
tradurrà con vir e virago. Altre interpretazioni, però, fanno 
risalire questi due termini a radici linguistiche differenti. 
Nel semitico occidentale il termine ‘adam, ‘essere rosso’, ha 
la stessa radice di ‘adamah, ‘suolo’: questa lingua permette 
di passare dal senso collettivo a quello individuale (e vice- 
versa): ‘adam indica quindi sia l’uomo nel senso di Umani- 
tà, sia il primo uomo, Adamo. La duplice creazione dell’uo- 
mo (prima nel sesto giorno della creazione e poi dal fango) 
ha origine dalle diverse fonti a cui fa riferimento la Genesi. 
Nei primi del Novecento, attraverso i lavori degli studiosi 
Wellhausen e Graf, venne formulata la teoria delle quattro 
fonti secondo la quale il Pentateuco non era stato scritto 0 
redatto da una sola persona (Mosè) ma fosse invece il frutto 
di un lavoro di amalgamazione di quattro testi, differenti 
sia per età sia per ambiente culturale. I quattro testi venne- 
ro denominati Jahvista, Elohista (dato che i rispettivi autori 
utilizzavano i termini Jahweh ed Elohim per riferirsi a 
Dio), Sacerdotale e Deuteronomica. Tale ipotesi al giorno 
d'oggi è largamente accettata e, in quest'ottica, i racconti 
della creazione dell’uomo sarebbero sostanzialmente due 
doppioni di fonte Jahvista ed Elohista. 
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Contatto con la Natura 


Il vero Ricercatore della conoscenza è consapevole 
che un aspetto importante del suo percorso riguarda 
il rapporto con la Natura. Cercherà di creare un dialo- 
go con essa, un contatto emotivo, poiché sa che la Na- 
tura è la via privilegiata per evocare l'Energia Vitale. 

Un luogo dove si può ascoltare la Natura è sicura- 
mente il bosco, specialmente se ha risentito poco del- 
la devastazione causata dall'uomo. Nei boschi si può 
avvertire la vita che vibra, specie in primavera, quan- 
do la maggior parte di piante e animali si risveglia dal 
sonno invernale o si predispone all'atto della riprodu- 
zione. Se ci si avvicina a grossi alberi si può avvertire 
una sensazione di forza e stabilità e, camminando fra 
essi, si ha subito quella sensazione di silenzio, di pa- 
ce, che porta il Ricercatore alla introspezione. Tutto 
ciò può accadere durante l’intero anno, ma in prima- 
vera si amplifica la vibrazione. 

La crescita lenta degli alberi e la loro longevità dan- 
no una percezione della loro vita rallentata. Noi non 
ci accorgiamo della loro crescita e dei loro movimen- 
ti, ce ne accorgiamo solo se li osserviamo a distanza 
di tempo. Ciò altera il tempo per come solitamente lo 
consideriamo, per cui ci aiuta a entrare in concentra- 
zione e, forse, a captare l'Energia Vitale. Ma anche se 
non riusciamo a captarla, essa ci nutre ugualmente 
agendo nel nostro profondo. 
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Note 


1. Piergiorgio Odifreddi, Le menzogne di Ulisse. L'avven- 
tura della logica da Parmenide ad Amartya Sen, Longanesi 
& C., Milano, 2004, pp. 14-16. 

2. Ibidem. Occorre inoltre notare come Dio crei l'uomo 
nella Genesi, 1, 27: «Dio creò l’uomo a sua immagine; a im- 
magine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò». Secon- 
do alcune interpretazioni quel «li creò» sarebbe più corret- 
to come «lo creò»: l’uomo, appena creato, è sia maschio sia 
femmina. Non per altro i termini ebraici utilizzati sono ‘ish 
e ‘isha (come a dire ‘uomo’ e ‘uoma’), che poi san Gerolamo 
tradurrà con vir e virago. Altre interpretazioni, però, fanno 
risalire questi due termini a radici linguistiche differenti. 
Nel semitico occidentale il termine ‘adam, ‘essere rosso’, ha 
la stessa radice di ‘adamah, ‘suolo’: questa lingua permette 
di passare dal senso collettivo a quello individuale (e vice- 
versa): ‘adam indica quindi sia l’uomo nel senso di Umani- 
tà, sia il primo uomo, Adamo. La duplice creazione dell’uo- 
mo (prima nel sesto giorno della creazione e poi dal fango) 
ha origine dalle diverse fonti a cui fa riferimento la Genesi. 
Nei primi del Novecento, attraverso i lavori degli studiosi 
Wellhausen e Graf, venne formulata la teoria delle quattro 
fonti secondo la quale il Pentateuco non era stato scritto 0 
redatto da una sola persona (Mosè) ma fosse invece il frutto 
di un lavoro di amalgamazione di quattro testi, differenti 
sia per età sia per ambiente culturale. I quattro testi venne- 
ro denominati Jahvista, Elohista (dato che i rispettivi autori 
utilizzavano i termini Jahweh ed Elohim per riferirsi a 
Dio), Sacerdotale e Deuteronomica. Tale ipotesi al giorno 
d’oggi è largamente accettata e, in quest'ottica, i racconti 
della creazione dell’uomo sarebbero sostanzialmente due 
doppioni di fonte Jahvista ed Elohista. 
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Contatto con la Natura 


Il vero Ricercatore della conoscenza è consapevole 
che un aspetto importante del suo percorso riguarda 
il rapporto con la Natura. Cercherà di creare un dialo- 
go con essa, un contatto emotivo, poiché sa che la Na- 
tura è la via privilegiata per evocare l'Energia Vitale. 

Un luogo dove si può ascoltare la Natura è sicura- 
mente il bosco, specialmente se ha risentito poco del- 
la devastazione causata dall'uomo. Nei boschi si può 
avvertire la vita che vibra, specie in primavera, quan- 
do la maggior parte di piante e animali si risveglia dal 
sonno invernale o si predispone all’atto della riprodu- 
zione. Se ci si avvicina a grossi alberi si può avvertire 
una sensazione di forza e stabilità e, camminando fra 
essi, si ha subito quella sensazione di silenzio, di pa- 
ce, che porta il Ricercatore alla introspezione. Tutto 
ciò può accadere durante l’intero anno, ma in prima- 
vera si amplifica la vibrazione. 

La crescita lenta degli alberi e la loro longevità dan- 
no una percezione della loro vita rallentata. Noi non 
ci accorgiamo della loro crescita e dei loro movimen- 
ti, ce ne accorgiamo solo se li osserviamo a distanza 
di tempo. Ciò altera il tempo per come solitamente lo 
consideriamo, per cui ci aiuta a entrare in concentra- 
zione e, forse, a captare l'Energia Vitale. Ma anche se 
non riusciamo a captarla, essa ci nutre ugualmente 
agendo nel nostro profondo. 
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Eseguire le tecniche per il risveglio della coscienza 
immersi nella Natura, in un bosco, magari nei pressi 
di un fiume, o meglio di una sorgente, ascoltando i 
suoni del vento sulle foglie, dell’acqua che scorre, i 
versi degli animali, è di grande aiuto nel compiere il 
viaggio nella propria interiorità. Uno dei metodi mi- 
gliori per entrare in contatto con la Natura è cammi- 
nare immersi nel silenzio di un bosco e immaginare 
la nostra atmosfera che si espande, si dilata sempre 
più, fino a inglobare gli alberi, l'erba, gli animali, 
l'Universo intero. 

Ascoltare ciò che c'è attorno a noi, è come ascoltare 
la nostra parte interiore. Ci sono in Italia alcuni luo- 
ghi immersi nella Natura dove sono presenti dei siti 
archeologici. Tombe antiche, resti di templi o città 
preromane, romane, abitate poi nel periodo medieva- 
le. Tali siti, secondo alcune tradizioni, sono impregna- 
ti delle energie della gente che vi ha vissuto in passato. 
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Livelli di conoscenza 


La coscienza non ha un livello, poiché quando si 
giunge alla coscienza si comprende e si fa parte del 
tutto, per cui non può esserci livello. Il «percorso della 


conoscenza» ha, invece, diversi livelli di comprensio- 
ne morale, teorica e tecnica. Tali livelli sono simboleg- 
giati da sette elementi rappresentativi più un ottavo: 


Livello 1 Seme 

Livello 2 Nocciolo 

Livello 3 Acanto 

Livello 4 Lauro (Alloro) 
Livello 5 Cedro 

Livello 6 Ulivo 

Livello 7 Quercia 

Livello 8 Quattro Elementi 


Tali rappresentazioni sono state scelte per il loro 
significato simbolico e stanno a indicare la strada 
che sta percorrendo il Ricercatore. 


Seme 

Indica colui che inizia il percorso. A questo livello 
il Ricercatore ha la possibilità di scegliere se rimane- 
re seme, quindi potenzialità quiescente e non pro- 
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duttivo, o se attivarsi per iniziare la nuova vita. Il se- 
me in sé contiene già la conoscenza per giungere alla 
meta (la nascita di una nuova pianta), ma per fare ciò 
deve risvegliare quello che ha all’interno, trasmutan- 
do la materia dormiente in attiva. Per rendere possi- 
bile questo, il seme deve essere «interrato». Tale pro- 
cesso simboleggia il seppellimento che precede la 
nuova rinascita, la preparazione alla nuova vita. 


Nocciolo 

Indica la pazienza e la costanza con cui il Ricerca- 
tore affronta la «via». Simbolicamente il nocciolo in- 
dica la fertilità, la dissolutezza, la profezia. Nella cul- 
tura dei Celti il legno del nocciolo era necessario ai 
druidi come supporto per gli incantesimi e di questo 
stesso legno era la forcella del rabdomante. 





La forcella del rabdomante. 
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Acanto 

Indica colui che affronta le prime difficoltà, che cer- 
ca di superare la prima prova. L’acanto è una pianta 
che possiede gli aculei e veniva usata per indicare il 
superamento degli ostacoli di chi doveva assolvere dei 
compiti dati. Essa simboleggia anche la purezza, la 
verginità: ciò deriva dal fatto che la pianta dell’acanto 
vegetava (e vegeta) sui terreni incolti. 


Lauro (Alloro) 

Indica colui che sta assimilando saggezza. Simbo- 
licamente il lauro indica l'immortalità grazie al fatto 
che, essendo una pianta sempreverde, riesce ad ave- 
re la meglio sull’inverno che è simbolo della morte. Il 
lauro, secondo alcune tradizioni antiche, aveva il po- 
tere di proteggere dai fulmini. È grazie al significato 
di immortalità che le sue fronde venivano usate per 
incoronare gli eroi. 


Cedro (conifera) 
Indica l’incorruttibilità di colui che costruisce il 
proprio Tempio. Per via delle sue dimensioni il cedro 





Cedro 
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simboleggia la forza, l'immortalità e la nobiltà (il ce- 
dro è un albero che può giungere a considerevoli al- 
tezze. Esistono esemplari alti più di quaranta metri). 
Ma esso possiede anche un simbolo legato all’incor- 
ruttibilità infatti, secondo la tradizione ebraica, il ce- 
dro venne usato da Salomone per costruire le strut- 
ture portanti del soffitto del suo Tempio (Primo libro 
dei Re, 6, 9). Per via del significato simbolico di in- 
corruttibilità il cedro veniva usato il Egitto per scol- 
pire statue di divinità. 


Ulivo 

Indica colui che, in pace con se stesso, si accinge a 
superare la soglia del Tempio. L’ulivo possiede una 
grande quantità di simbologie, ma le più importanti 
sono sicuramente l'immortalità, la pace, la fecondità, 
la fermezza: punto stabile su cui ruota l'Universo. È 
simbolo del portatore della luce (l’olio di oliva vec- 
chio veniva usato per le lampade). 


Quercia 

Indica colui che si accinge alla ricerca per comuni- 
care con la divinità. Simbolicamente la quercia rap- 
presenta la stabilità, la nobiltà, la saggezza, l'immor- 
talità e la fermezza su cui tutto ruota. Indica l’asse 
del mondo. Secondo alcune tradizioni la quercia col- 
lega il Cielo alla Terra. Essa infatti attira il fulmine e 
come tale assorbe il messaggio mandato dagli dèi per 
passarlo agli uomini. 


I quattro elementi 

Questo livello indica il compimento dei preceden- 
ti. È il livello massimo della conoscenza. Il Ricerca- 
tore giunto a tale livello possiede la «conoscenza del 
tutto», quindi è pronto a ricevere la coscienza risve- 
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Dolmen detto Pierre de la Fèe (Provenza), ai piedi di una 
quercia. 





Incisione rappresentante i quattro elementi fondamentali. 
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gliata. La coscienza che si risveglia potrebbe essere 
simboleggiata dal quinto elemento: il vivificatore. Ma 
quando la coscienza è risvegliata non può essere sim- 
boleggiata da nulla. 
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La Via della Spada Occidentale 


Colui che vuole intraprendere un cammino che lo 
conduca alla scoperta di se stesso deve prima di tutto 
scegliere una direzione da percorrere. Chi veramente 
vuole cercare una risposta non perde tempo seguen- 
do diverse tradizioni, ma ne sceglie una, quella che 
secondo la propria coscienza gli sembra più idonea, 
e va avanti. Chi spera di trovare una risposta seguen- 
do contemporaneamente diverse tradizioni perde so- 
lo il proprio tempo, poiché lo passerà nello studio 
delle varie dottrine senza viverle. Troppo spesso si 
incontrano persone che hanno l'illusione di seguire 
una Via di crescita senza accorgersi, invece, di essere 
immersi in un mondo di nozioni che soddisfa solo la 
loro parte mentale. 

Si dice, secondo le tradizioni, che il cammino ver- 
so il risveglio della conoscenza sia lungo e spesso 
tormentato, ma la realtà è differente, la meta è a por- 
tata di mano, anche se è ben nascosta. La risposta, la 
comprensione, è sempre davanti a noi, ma è stata av- 
volta talmente bene dalle nebbie scaturite dalla pau- 
ra, dalle incertezze, dall’incredulità, dalla rabbia, che 
ci resta impossibile vederla e afferrarla. Per noi resta 
molto difficile credere a un qualcosa che non possia- 
mo vedere, toccare, annusare, o che non quadra con 
la nostra logica. 
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Nelle tradizioni religiose troviamo spesso questo 
argomento. Per esempio, nella Bibbia Dio scaccia 
Adamo ed Eva dal Paradiso Terrestre perché si sono 
cibati del frutto dato dall’Albero del Bene e del Male 
e nasconde alla loro vista un altro albero, quello del- 
la Vita, mettendovi a guardia due cherubini armati 
di spada di fuoco!. 

Che cos'è l’Albero della Vita? E che cosa rappre- 
sentano i cherubini? Nel Paradiso Terrestre c'erano 
due alberi particolari: l’Albero del Bene e del Male (o 
Albero della Conoscenza) i cui frutti davano, a chi li 
mangiava, la conoscenza e la capacità di distinguere 
ciò che è bene da ciò che è male, generando così la 





BT DI Pure ( di 


Il cherubino, armato di spada fiammeggiante, caccia Ada- 
mo ed Eva dal Paradiso Terrestre. 
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malizia (tale frutto è stato mangiato da Adamo ed 
Eva. Secondo la tradizione, è per questo che l’uomo, 
rispetto agli altri esseri viventi della Terra, possiede 
l'intelligenza), e l’Albero della Vita che avrebbe dona- 
to l'immortalità a chi ne avesse mangiato il frutto. 

I cherubini a guardia dell'Albero della Vita vengono 
spesso raffigurati nelle iconografie come due mostri 
alati, a simboleggiare la paura, il terrore. Altre spiega- 
zioni affermano che i cherubini riflettono la paura di 
chi si avvicina ad essi, quindi ogni persona troverà 
davanti a sé ciò che più la terrorizza, creandosi in tal 
modo una nebbia di paura che la farà distogliere dal- 
la ricerca. È interessante notare come le tradizioni 
sacre consigliano al Ricercatore di scoprire le proprie 
paure prima di intraprendere il percorso iniziatico in 
cui sarà costretto ad affrontarle. Colui che segue la 
Via della Spada Occidentale è consapevole di ciò e 
quindi non si perde in lunghi viaggi in Paesi lontani, 
il suo viaggio sarà dentro di sé, con la consapevolezza 
che la semplicità e la verità lo condurranno alla 
Conoscenza. Quindi l’iniziato affronterà i cherubini, 
consapevole che riflettono le sue paure e aggressività, 
e solo dopo aver riconosciuto i propri limiti, com- 
prendendo che sono essi a renderlo «piccolo», potrà 
allungare una mano per spostare il velo e raggiungere 
la meta. Cosa particolare: il Ricercatore, dopo aver 
compreso se stesso, non vedrà più i cherubini orren- 
di, ma li scoprirà non minacciosi e persino «belli». 

Anche nel Vangelo troviamo il concetto che per su- 
perare delle difficoltà si deve andare oltre la logicità, 
l'incredulità. Infatti troviamo spesso la parola fede, in 
alcune frasi, come: «Non sono stato io a guarirti, ma 
la tua fede», oppure: «Ciò che ha salvato lei è stata la 
sua fede». Che cosa voleva intendere Cristo con quel- 
le parole? In chi o in che cosa si doveva avere fiducia? 

Forse intendeva dire, semplicemente, di credere 
che tutto sia possibile, anche la guarigione miracolo- 
sa. Sarebbe bastato «credere» nella bontà di Dio per 
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I cherubini 


Di particolare interesse per ciò che concerne i cherubini è la 
visione del carro del Signore, citata in Ezechiele (1, 4-15): 


lo guardavo ed ecco un uragano avanzare dal settentrione, una 
grande nube e un turbinio di fuoco, che splendeva tutto intor- 
no, e in mezzo si scorgeva come un balenare di elettro incande- 
scente. Al centro apparve la figura di quattro esseri animati, dei 
quali questo era l'aspetto: avevano sembianza umana e avevano 
ciascuno quattro facce e quattro ali. Le loro gambe erano dirit- 
te e gli zoccoli dei loro piedi erano come gli zoccoli dei piedi 
d'un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quat- 
tro lati, avevano mani d'uomo; tutti e quattro avevano le mede- 
sime sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite l'una al- 
l’altra. Mentre avanzavano, non si volgevano indietro, ma cia- 
scuno andava diritto avanti a sé. Quanto alle loro fattezze, 
ognuno dei quattro aveva fattezze d'uomo; poi fattezze di leone 
a destra, fattezze di toro a sinistra e, ognuno dei quattro, fattez- 
ze d’aquila. Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno ave- 
va due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo [...]. 


La Bibbia di Gerusalemme (Edb, 1974) nota come «questi ani- 
mali ricordino i kdribu assiri (il cui nome corrisponde a quello 
dei cherubini), esseri dalla testa umana, corpo di leone, zampe 
di toro e ali d’aquila, le cui statue custodivano i palazzi di Ba- 
bilonia. Questi servi di dèi pagani sono qui legati al carro del 
Dio di Israele: vivace espressione della trascendenza di Jah- 
weh. | quattro viventi dell’Apocalisse (4, 7-8) riprendono le ca- 
ratteristiche dei quattro animali di Ezechiele»: 


Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere viven- 
te aveva l'aspetto di un vitello, il terzo vivente aveva l’aspetto 
d'uomo, il quarto vivente era simile a un'aquila mentre vola. | 
quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro 
sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripete- 
re: Santo, santo, santo è il Signore [...]. 





Aquila, toro, leone e uomo, che verranno ripresi a simbolo dei 
quattro evangelisti, hanno una stretta analogia con i figli del dio 
egizio Horus: Duamutef, Hapi, Imseti e Qebehsenuf, il cui pa- 
dre mise a protezione dei punti cardinali e degli organi interni 
(cuore, milza, fegato e polmoni). 
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permettere al malato di guarire. Gesù con le sue frasi 
voleva far capire che non sempre era necessario ave- 
re la sua presenza per avere un miracolo, ma sarebbe 
bastato ricordare le sue parole per capire che Dio abi- 
ta in ogni persona. Bisogna solo avere fede. 

Anche in altre tradizioni non cristiane troviamo lo 
stesso discorso, molte di loro consigliano di guarda- 
re dentro il proprio cuore per trovare il benessere o 
la libertà. Dicono, al Guerriero, di guardare dentro il 
proprio Io per trovare la forza per combattere e vin- 
cere, oppure affermano che per risolvere un proble- 
ma e trovare la soluzione, ci si deve guardare dentro, 
combattere i propri demoni (le paure, le forme pen- 
siero pesanti) per arrivare quindi alla soluzione. 

La Via della Spada segue una linea simile. Essa 
cerca di condurre il Ricercatore a scoprire se stesso, 
conduce la persona a scovare le proprie paure, per 
comprenderle e, se occorre, affrontarle nella manie- 
ra meno dolorosa. Cerca di far vedere al Ricercatore 
le proprie limitazioni causate dai pensieri negativi, e 
dopo averle riconosciute lo porta a combatterle con 
il movimento della spada che, per sua natura, sgreto- 
la ciò che è pesante, in modo da superare la limita- 
zione ed essere più forte e più lucido nel pensiero. Il 
Ricercatore deve conoscere il proprio corpo per po- 
terlo usare nel modo più consono. Deve dilatare il 
proprio spirito, deve cercare di scovare la propria 
tranquillità interiore per poter diventare una persona 
attiva nella società, con la capacità di scovare i ciarla- 
tani ed eventualmente difendersi da loro, o difendere 
la gente che non li conosce. Per far ciò si deve essere 
«equilibrati» sia fisicamente che mentalmente. Deve 
quindi diventare un Guerriero. 

Ciò che rende possibile la gioiosità dell'individuo, 
e di conseguenza l'espansione del campo energetico, 
è la libertà di movimento, la libertà di esprimersi, di 
esternare quello che per diverso tempo si è tenuto 
dentro di sé. 
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Nella tradizione della Spada Sacra, oltre ai movi- 
menti liberi, ci sono anche movimenti determinati 
che richiedono l'acquisizione, da parte di chi li prati- 
ca, di una particolare conoscenza della tecnica del 
maneggiare quest'arma. Tale disciplina prevede le- 
zioni che tendono a correggere la postura, la giusta 
impugnatura della spada, i passi e le sequenze di mo- 
vimenti. Tutto ciò richiama la marzialità, grazie alla 
quale si è portati a intuire il concetto della decisione, 
del momento dell’agire, dell'equilibrio, del coraggio, 
tutto per scoprire la propria forza interna. 

Attraverso questi movimenti prestabiliti si tende a 
smorzare l’azione negativa delle forme pensiero ma- 
terializzate, perché l’azione della spada attorno al 
corpo distrugge e allontana (eseguendo alcuni movi- 
menti che richiamano la simbologia sacra) le forme 
pensiero pesanti. 

Come è stato già accennato, nelle tecniche con la 
spada è importante la giusta postura del corpo: schie- 
na diritta, gambe leggermente divaricate e legger- 
mente flesse e bacino un poco in avanti. Questa posi- 
zione aumenta l'equilibrio e la ritroveremo in tutte le 
tecniche della Spada Sacra, sia quelle meditative, sia 
di movimenti liberi, sia di arti marziali, sia di respira- 
zione. È una posizione che dà il senso del Peso, della 
Forza che viene dal basso e che si collega con quella 
che regna in alto. Il nostro corpo diventa un ponte di 
comunicazione tra due forze, aumentando così il flus- 
so di energia al nostro interno. 

Il Ricercatore lavora per ritrovare l'equilibrio inter- 
no per poi interagire con quello esterno. Lavorerà in 
modo da scoprire la propria essenza, riconoscere la 
sua parte pesante per calibrarla con la parte leggera, 
per riequilibrarla poi con l’agilità e la fluidità. Ognu- 
na di queste caratteristiche è associata a una Forza: 

1. Il peso è abbinato alla Terra, che simboleggia il 
buio, la staticità. 

2. La leggerezza all’Aria, che indica ciò che è rare- 
fatto, l'espansione, la trasparenza. 
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3. L'agilità al Fuoco, che indica il calore, la causti- 
cità (ciò che riscalda o che può bruciare), la luce. 

4. La fluidità all’Acqua, che è colei che si adatta agli 
altri (l’acqua prende la forma del recipiente), che si 
insinua, che si solidifica, o che può divenire gassosa. 

Ogni elemento menzionato deve essere abbinato 
agli altri in modo che si crei azione. Ogni elemento è 
a sé stante, per cui statico, ma se abbinato a un altro 
elemento che possiede caratteristiche diverse, o ad- 
dirittura opposte, si crea movimento, per cui azione, 
quindi Energia, cioè Vita. Il Guerriero della Spada 





Leonardo da Vinci, l'uomo in relazione ai quattro elemen- 
ti, concentrici al pube, nella sequenza Terra, Acqua, Aria, 
Fuoco. 
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LA SPADA OCCIDENTALE 


Occidentale dovrà pertanto conoscere gli elementi, 
non solo a livello nozionistico, ma dovrà anche av- 
vertirli in sé e saperli riconoscere per poterli applica- 
re nella propria vita e nelle azioni giornaliere. 

Arrivare al Risveglio attraverso la Via della sacra- 
lità della Spada Occidentale significa richiamare, de- 
stare la nostra forza interna, riconoscere la Spada 
Interna e spesso ricostruirla, impararando a cono- 
scersi sia a livello fisico che spirituale. 


Note 


1. «Non è certo che questa spada sia in mano ai cherubi- 
ni, potrebbe trattarsi di una raffigurazione del fulmine. A 
guardia dell'Eden vi sono dunque i cherubini e il fulmine». 
La Bibbia, Elle Di Ci, Leumann, 1988. 
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l’arte marziale 


L’arte del combattimento dell’iniziato 


L'arte marziale, detta anche «arte della guerra», al- 
tro non è che un insieme di movimenti, finte, leve ed 
equilibri atti al combattimento. 

Esistono molte tradizioni di arte marziale, prove- 
nienti da ogni parte del nostro pianeta, con dei credo 
più o meno forti, trattanti discipline più o meno rigi- 
de. In Italia sono state importate diverse tradizioni 
orientali, che hanno preso facile piede, relegando an- 
cora di più nell'ombra le nostre tradizioni occidenta- 
li, già fortemente nascoste nella nebbia della dimenti- 
canza. Proprio per tale motivo, non hanno dovuto fa- 
ticare granché, dal momento che le nostre tradizioni 
si sono perse con il passare del tempo, o per meglio 
dire, si sono addormentate lasciando spazio alla fre- 
nesia del mondo tecnologico e industriale, su cui l’uo- 
mo ha puntato le proprie forze, spinto dall'economia. 

Molti condannano questa corsa da parte dell’uomo 
occidentale alla tecnologia e all’industrializzazione, 
per quanto questa abbia portato i popoli dell’Occiden- 
te a uno stile di vita indubbiamente più agiato. Con 
ciò non voglio dire che la tecnologia o l'industria sel- 
vagge siano da difendere. L'esagerazione e l’estremi- 
smo nelle azioni portano a creare degli squilibri, spe- 
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cie nel momento in cui i popoli di tali nazioni «avan- 
zate» dedicano al lavoro gran parte della propria vi- 
ta, sacrificando svaghi, famiglia e tradizioni. E da 
contestare sono anche quei Paesi dove la popolazio- 
ne vive in condizioni di arretratezza, dove è impedito 
il raggiungimento di sviluppi a livello medico, nell’i- 
struzione, nell’igiene e così via. In ambo i casi l’erro- 
re è presente, poiché si tende a impedire la libertà di 
scelta al popolo. 

In realtà la giusta via è al centro, nella via di mez- 
zo che equilibra il lavoro (materialità) con la propria 
vita interiore (spiritualità). Il vero Ricercatore ha 
quindi come fine il raggiungimento dell’equilibrio, 
pertanto dovrà dosare nel giusto modo tecnica e tra- 
dizione, aborrendo sia l’uso smodato della tecnolo- 
gia, sia l'industria incontrollata, sia le tradizioni eso- 
teriche vissute con fanatismo. 

Le grandi tradizioni che nel loro percorso possede- 
vano o possiedono un'arte marziale hanno nelle loro 
funzioni quella della ricerca dell'equilibrio. L'adepto 
esegue una serie di movimenti, di passi, e più li ese- 
gue in maniera equilibrata, più avrà l’effetto. L'effet- 
to massimo si avrà nel momento in cui l'equilibrio 
mentale e fisico è tale da esprimere l'Energia Vitale. 

Nelle leggende molto spesso troviamo un anziano 
che con poche mosse riesce ad avere la meglio su un 
forte e agile aggressore. Come può essere possibile 
ciò? Come può un anziano o una fragile donna essere 
vincente contro un aggressore simile? E come mai, 
visto che anche l'aggressore spesso conosce le mosse 
di un’arte marziale, egli non riesce ad avere la meglio 
sull’anziano o sulla fragile donna? 

Le tradizioni e le leggende sono ricche di questi 
esempi, ma sono eventi che accadono anche nella 
realtà. Imparare la tecnica del movimento, quindi, è 
utile fino a un certo punto, poiché quello che rende 
vincitori, o per meglio dire non attaccabili, è la Forza 
Interna, chiamata anche Energia Vitale o Energia 
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Creativa, quella che nel modo orientale viene chia- 
mata gi' in Cina, o ki in Giappone. 

Nell’antico Egitto la manifestazione dell'Energia 
Vitale veniva chiamata ka. Il ka possedeva una funzio- 
ne creatrice e una conservatrice. Ma si credeva anche 
che desse un ordine all’Universo. Nell'arte dell'imbal- 


Il termine qi 


Le grandi difficoltà che si incontrano nella traduzione del ter- 
mine gi derivano principalmente dal fatto che esso è stato 
presente nell'intero arco della speculazione filosofica e scienti- 
fica cinese, sin dalle prime opere a noi pervenute. [...] Il con- 
cetto di gi attraversa quindi tutta l'evoluzione del pensiero ci- 
nese, caricandosi di valenze eterogenee, inizialmente limitato 
alla fisiologia sottile del corpo umano, assume quindi connota- 
zioni etiche e viene successivamente inserito in ambito co- 
smologico. Inoltre, sino ai giorni nostri, ha sempre occupato 
un posto di preminenza nella medicina, in tutte le tecniche so- 
teriologiche e di lungavita e nelle arti marziali. [...] Da questa 
eterogeneità di ambiti e definizioni appare evidente come il 
termine gi non abbia equivalente in alcuna lingua occidentale. 
Sono molti gli autori che ritengono che l’unico modo per tra- 
durre gi sia di non tradurlo, ossia di traslitterare semplice- 
mente il termine. Ciò nondimeno la traslitterazione deve es- 
sere necessariamente accompagnata da un qualche concetto 
che aiuti il lettore occidentale a comprendere a cosa si fa rife- 
rimento quando si parla di gi. Ad esempio Needham afferma: 





Non è il caso di insistere ancora sull’intraducibilità di questo 
vocabolo che ha connotazioni simili al pneuma dei Greci e alle 
nostre concezioni di un vapore o di un gas, ma che possiede in 
più un quid di energia radiante, come se si trattasse di un’ema- 
nazione radioattiva. 


Volendo cercare un termine che, giustapposto alla traslittera- 
zione, possa aiutare a capirne il significato, oltre al termine 
pneuma si può prendere in considerazione il termine prana. 
L’analogia è possibile soprattutto in ambito medico, in quanto 
i vari tipi di prana sono collegati a diverse funzioni fisiologiche 
(ad esempio, prana = ‘respirazione’, samana-prana = ‘escre- 
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zione’, apana-prana = secrezione), ma anche a fame e sete: 
dunque, non solo a un aspetto aereo e funzionale, ma anche a 
uno materiale e sottile. Nello stesso tempo il prana, come il 
pneuma, si identifica con il soffio vitale primordiale, con quel- 
l'alito da cui nasce la vita. Questo termine è forse preferibile 
perché mentre il concetto di prana non è mutato granché nel 
corso dei secoli, il concetto di pneuma riflette realtà molto 
diverse in epoche diverse: basterà paragonare il concetto nel- 
l’uso medico-fisiologico che ne diedero Eristrato della Scuola 
Alessandrina o Ateneo di Attaleia della Scuola Pneumatica 
(secolo | d.C.) fino a Galeno (secolo Il d.C.), al significato ad 
esso attribuito da filosofi e alchimisti a cavallo tra il secolo 
XV e il XVI (Agrippa di Nettesheim, Paracelso, Giordano Bru- 
no) o al senso in cui venne usato dalla Chiesa cristiana per 
tradurre l'ebraico ruakh (‘soffio’, ‘vento’, ‘spirito santo”). [...] 
Da tutto ciò possiamo ritenere che un termine dallo spettro 
sufficientemente ampio per poter «tradurre» la traslitterazio- 
ne di gi in lingua italiana potrebbe essere ‘flusso’, che significa 
semplicemente ‘scorrere continuo di qualcosa’ senza specifi- 
care la cosa che scorre. La maiuscola basterebbe a estrapo- 
larlo dal suo originale ambito contestuale, mentre il suo signi- 
ficato può applicarsi alla connotazione fondamentale del gi 
come realtà in movimento. 


Fonte: <www.giuliaboschi.com/pubblicazioni/giartic.html>. 


—- 
La 
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Ideogramma gi, formato dai pittogrammi ‘vapore’ e ‘riso’. 
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samazione, secondo alcuni testi, il sacerdote evocava 
l'energia del ka per la buona riuscita dell’opera. 

In India troviamo Shiva: divinità distruttiva, dalla 
cui azione però si generava nuova vita. 

L'uomo anziano o la fragile donna conoscono il 
metodo per evocare questo tipo di energia e farne 
uso. L'Energia Vitale è ciò che crea, è ciò che rende 
vivo quello che è inerte, ciò che regolarizza l’Univer- 
so. L'Energia Vitale, usata nell'arte marziale, ha una 
capacità distruttiva, ma se viene applicata nella cura 
delle persone malate il suo effetto è rigenerante. 

Troviamo così un'azione duplice: distruttiva e co- 
struttiva, Male e Bene facenti parte di un'unica cosa. 
Ciò ricorda il Dio rappresentato, nel secolo XII, sulle 
facciate di alcune chiese, come un mascherone spa- 
ventoso dalla cui bocca fuoriescono due tralci di vite 
e da ogni voluta si crea una forma di vita: antropo- 
morfa, animalesca, ma anche mostruosa, come un es- 
sere dal corpo umano e dalla testa di animale, a sim- 
boleggiare che è da Dio che si generano il Bene e il 
Male in forza uguale, poiché Egli è il massimo equili- 
brio, la perfezione. Il male ha il compito di tentare e 
quindi spingere alla crescita l’uomo. 

Anche nella tradizione della Spada Sacra Occiden- 
tale esiste l'arte marziale. Alcuni testi tra il 1200 e il 
1400 ne parlano vagamente, esponendo disegni e mi- 
niature che rappresentano la mossa da effettuare. I 
disegni presentano una serie di movimenti con cui, 
nella lotta, si creano situazioni di crisi nell’avversa- 
rio, facendo leva sulle braccia o sulle gambe e ridu- 
cendolo all’immobilità. 

La vera Arte Sacra del combattimento era quella in 
cui veniva usata «l’evocazione dell'Energia Vitale». 
Essa è rimasta nascosta per diversi secoli, anche se è 
stata studiata da alcuni gruppi cavallereschi nel seco- 
lo XII, ma dopodiché è ritornata nell'ombra per un 
lungo periodo per riaffacciarsi solo ora. In quest'arte, 
oltre all'uso di mosse di combattimento, si esegue una 


158 


LA SPADA OCCIDENTALE 


serie di respirazioni controllate e movimenti che non 
rappresentano forme per l'attacco o la difesa, ma che 
occorrono per entrare in contatto con l'Energia Vitale 
e per farne il migliore uso (che non sempre è quello 
del combattimento). Nella nostra arte marziale è pre- 
vista una sezione dove si effettuano mosse che evoca- 
no i quattro elementi fondamentali, cioè acqua, terra, 
aria e fuoco. Questi elementi sono alla base di tutto 
ciò che ci circonda, ma la loro vitalità è data da un 
quinto elemento, il vivificante, chiamato anche etere 
o, come abbiamo già detto, Energia Vitale. 

L'evocazione delle forze legate agli Elementi viene 
effettuata durante il combattimento a seconda del 
momento. Un Guerriero può divenire fluido come 
l’acqua se deve insinuarsi nella guardia dell’avversa- 
rio, per poi divenire pesante come la terra nel mo- 
mento il cui sferra il colpo. Oppure, mantenendo la 
forma dell’acqua, può anche essere come l’onda che 
porta via tutto quello che trova, spazzando via ogni 
cosa. Il Guerriero può evocare in sé il fuoco, vorticoso 
e caustico, ed essere vento per alimentare la fiamma, 
lasciando profonde tracce sull’avversario. Egli diven- 
ta invincibile nel momento in cui a tutto ciò abbina il 
quinto elemento che attiva, o forse è meglio dire au- 
menta, l’effetto dei quattro elementi fondamentali. 

Il Guerriero che ha già avuto l'iniziazione al per- 
corso della Spada Sacra Occidentale ritrova in sé i 
quattro elementi, e ha la capacità di evocare il quin- 
to, ed è in grado di combattere interpretando con- 
temporaneamente tutti gli elementi caricati dall’E- 
nergia Vitale. Ma il Guerriero iniziato utilizza ciò so- 
lo se costretto, se spinto in situazioni senza altra via 
d’uscita. Poiché egli cercherà sempre il non combat- 
timento e userà la sua conoscenza e la sua coscienza 
solo ed esclusivamente per il bene del prossimo. 

In caso di combattimento, egli non dimentica mai 
ciò che è sacro, ogni suo pensiero, ogni suo movi- 
mento avrà sempre un linguaggio sacro. Vivrà così lo 
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scontro come una preghiera, una meditazione, e il 
suo pensiero sarà preso dall’evocazione. 

Un combattimento sacro è formato da una sequen- 
za di movimenti atti alla difesa e all'attacco. Provia- 
mo quindi a dare un esempio di cosa potrebbe acca- 
dere a un Guerriero iniziato in azione: all’inizio ha 
luogo l’evocazione, la chiamata a sé di una forza, e le 
mani, o la mano, afferreranno la spada. Nel momen- 
to in cui si rivolge alla divinità il Guerriero si ingi- 
nocchia, per poi rialzarsi inspirando per glorificare 
la divinità, aprendosi ad essa espirando. Infine la 
spada verrà riposta nel fodero. La sua azione è termi- 
nata, l'avversario è sopraffatto. Cosa è accaduto? 

Immaginiamo una scena, dove un uomo, armato di 
una spada, attacchi il Guerriero con un affondo. Il pri- 
mo movimento del Guerriero è stato quello di inginoc- 
chiarsi, ciò è servito per deviare verso la propria sini- 
stra il colpo ricevuto, tenendo la punta della lama del- 
la propria spada verso terra. In questo modo la spada 
dell'avversario viene deviata e spinta verso il basso. Il 
Guerriero si troverà con le proprie braccia chiuse e la 
sua spada sopra quella dell'avversario. È una posizio- 
ne che può apparire come di prostrazione, ma con es- 
sa egli entra nella guardia dell’avversario, quindi si al- 
za immediatamente aprendo le braccia velocemente, 
facendo passare la lama sul collo dell’aggressore. A 
questo punto, la spada può essere riposta nel fodero. 

Tutto il movimento, per quanto cruento, può esse- 
re interpretato come una preghiera rivolta verso una 
divinità, senza tenere conto di chi si ha di fronte. L'i- 
niziato ha solo agito, e il suo pensiero potrebbe essere 
stato: «Ecco Signore, mi inchino davanti la tua pre- 
senza chiudendomi in me stesso, riconoscendo la tua 
forza. Ora posso alzarmi al tuo cospetto e aprire le 
braccia per ricevere la tua saggezza». 

Questo è un esempio del metodo di combattimento 
sacro, un modo di appoggiarsi a una forza per poter 
avere la meglio su un avversario. Ma come già detto il 
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fine dell’iniziato è il non combattimento, è il convin- 
cere l'avversario che combattere è inutile e questo, a 
volte, è possibile solo esprimendo la calma interiore, 
cosa molto più complicata del combattimento stesso. 

Naturalmente vi sono metodi di evocazione diversi 
da quello descritto, che ha il solo compito di spiegare 
il meccanismo dell’evocazione, ma il fine di tale testo 
non è di insegnarli, è invece quello di mostrare che 
esiste una tradizione sacro-marziale occidentale, una 
tradizione europea millenaria, con tecniche medita- 
tive, di respirazione, di movimenti. In questa tradi- 
zione, le differenti posizioni e azioni che egli utilizza, 
e il modo in cui vuole affrontare l'avversario, lo por- 
tano a eseguire movenze e ad assumere posture che 
possono ricordare alcuni animali: la volpe, il lupo, il 
serpente e l'orso. Ogni animale è paragonabile a un 
metodo di combattimento: l’astuzia della volpe, l’in- 
sinuazione del serpente, l’agilità e l’ostinazione del 
lupo e la forza dell'orso. 


La volpe 

Il combattimento volpe è un tipo di combattimen- 
to in cui occorre essere astuti, furbi e calcolatori. Si 
utilizza quando l’avversario è fisicamente più forte, 
oppure quando ci si trova di fronte a un gruppo di 
avversari superiore. In questi casi il Guerriero inizia- 
to studia l'avversario, lo stuzzica per scovarne la par- 
te debole e si organizza per l'attacco che spesso non 
è determinante, ma tende a debilitare l'avversario. Il 
suo attacco generalmente è alle membra, in modo 
che l'avversario perda forza ed elasticità sia alle gam- 
be sia alle braccia. I suoi movimenti sono del tipo 
«toccata e fuga»: egli tende a girare attorno all’avver- 
sario per innervosirlo. 

Nel combattimento volpe il Guerriero tende a sal- 
vaguardare la propria incolumità. Questa figura è le- 
gata all'autunno e alla sera. 
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Il lupo 

Il combattimento /upo è una via di mezzo tra volpe 
e orso, tra scaltrezza, forza e ostinazione. Il Guerriero 
iniziato utilizza questo tipo di combattimento quando 
deve portare obbligatoriamente a termine la missio- 
ne. L'attacco è improvviso e veloce, e spesso effettuato 
dopo un appostamento o un inseguimento. È condot- 
to nei punti letali e a volte un solo movimento è suffi- 
ciente per porre fine al combattimento. 

I punti preferiti sono la gola, la testa, il busto, ma 
non vengono esclusi anche colpi alle membra. È un 
tipo di combattimento veloce, agile e deciso. 

Questo combattimento può essere anche di grup- 
po, dove si tende a circondare gli avversari per sfer- 
rare un attacco simultaneo o a ondate. 

Nel combattimento /upo si tende a portare a termi- 
ne l’azione, anche a proprio rischio. Questa figura è 
legata all'inverno e alla notte. 


Il serpente 

Il combattimento serpente è un combattimento in- 
sinuante, non veloce ma scattante. Il suo attacco è 
una toccata e fuga in cui si mira alle membra, senza 
disdegnare altre parti del corpo, in maniera debili- 
tante e letale. Una delle caratteristiche di questo tipo 
di combattimento è l’attesa e l’insinuarsi nella guar- 
dia, colpire per poi uscirne. 

Nel combattimento serpente il Guerriero sa atten- 
dere la spossatezza dell'avversario per finirlo, ten- 
dendo a salvaguardare la propria incolumità. Questa 
figura è legata alla primavera e all’alba. 


L'orso 

Il combattimento orso è per la difesa: il Guerriero 
non attacca per primo e la sua azione è caratterizza- 
ta dal peso. Egli utilizza la propria massa per sopraf- 
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Siero term lome coumme nen veti cicono 


E roquello mero fempea foto ne 
que crac: Prtoni ma bone non. 
ac nd me po mi dani fe Sri 


è ano ail eta Sure vite bosa 
Fot sett Fa cone buena 







bo como” 


Immagine dal Flos duellatorum, primo manuale sull'arte 
della spada e del combattimento, scritto nel 1410 da Fiore 
dei Liberi. Come introduce lo stesso autore: «Mostreremo 
le parate e le contrarie, la difesa, l'attacco e via di seguito. 
[...] Vi saranno mostrate guardie con tutte le armi, giochi 
di attacco, difese, ferite, prese per immobilizzare, rotture e 
slogature di braccia e gambe, torsioni e contusioni nelle 
parti vitali del corpo, come questa arte insegna». 
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fare l'avversario. È un combattimento di sfondamen- 
to, il suo attacco è alla luce del giorno e aggredisce 
qualsiasi parte del corpo, affrontando faccia a faccia 
l'avversario. 

In questo tipo di combattimento il sacrificio può 
essere totale per la difesa di terzi. Questa figura è le- 
gata all'estate e al giorno. 


Il Guerriero iniziato non utilizzerà mai un solo 
metodo di combattimento, ma l’insieme di tutti essi. 
Dovrà essere versatile, una mescola armoniosa tra i 
metodi di combattimento degli animali descritti e 
dei quattro elementi, pur restando come prima azio- 
ne quella di cercare di non combattere. 


L'arte del combattimento in guerra 


Di tutt'altro stile rispetto a quello fin qui trattato è 
il combattimento che avveniva, e purtroppo ancora 
avviene, sul campo di battaglia, di una guerra. In que- 
sto caso l’uomo, come individuo, perde la sua essen- 
za, la sua personalità, divenendo una delle tante pedi- 
ne a cui è chiesto di uccidere e, a volte, di sacrificare 
la propria persona per un ideale. 

La vittoria del Guerriero-soldato, in questo caso, è 
diversa da come normalmente viene intesa, o meglio, 
da come è descritta nei libri di Storia, dove una vitto- 
ria indica la sopraffazione di un esercito su un altro, 
di una popolazione su un’altra: per il singolo Guer- 
riero la vittoria va oltre l’esito della guerra stessa, per 
il singolo soldato sarà l'aver mantenuto il proprio 
corpo in vita e per tale motivo userà tutte le proprie 
forze per avere la meglio sull’avversario, senza né 
avere né osservare regole. 

I metodi di combattimento che ci si appresta a de- 
scrivere potranno apparire cruenti, ma sicuramente 
sono veri e oltretutto utili a comprendere il dualismo 
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legato alla spada: da utensile ricco di simbolismi, uti- 
lizzato per i sacri rituali, utilizzato dai sacerdoti per 
combattere e allontanare i demoni, ad archetipo lega- 
to alla fedeltà e alla purezza del Guerriero, fino a sci- 
volare nella sua rappresentazione crudelmente prati- 
ca e più cruenta: la guerra. 

«Arte del combattimento» e «arte marziale» hanno 
letteralmente lo stesso significato, ma con il secondo 
termine vengono intesi, ai giorni nostri, i metodi di 
combattimento sportivi, dove il combattente deve sot- 
tostare ai regolamenti, molti dei quali hanno lo scopo 
di preservare l’incolumità degli atleti. Nelle arti mar- 
ziali sportive, infatti, sono vietati i cosiddetti «colpi 
bassi»: ai genitali, alle gambe e altri colpi ritenuti leta- 
li. Ma nel combattimento vero, quello svolto sul cam- 
po, quello che viene effettuato in una battaglia, le re- 
gole non sono previste. Chi combatte, in questo caso, 
ha un proprio scopo: sopravvivere. E per far sì che ciò 
sia possibile deve difendersi e offendere l'avversario 
con le armi, cercando di debilitarlo o di ucciderlo. 

Nella battaglia, quindi, i colpi bassi non solo non 
sono vietati, anzi, sono la norma. Ogni punto del cor- 
po avversario è un possibile bersaglio, specialmente 
dei colpi più letali o dolorosi, poiché l'importante è 
debilitare, indebolire il nemico. Anche una semplice 
ferita superficiale, un graffio, può risultare utile per 
indebolirlo sia fisicamente, sia psicologicamente. 

Nella vera guerra tutto il romanticismo legato alla 
figura del Guerriero, del cavaliere, scompare. La stes- 
sa figura del mercenario, che combatte per soldi, ne 
offusca il romanticismo. La spada, in questo caso, ha 
il solo compito di offendere e di parare i colpi, e sa- 
ranno la bravura del Guerriero, la sua forza, la sua 
abilità e la sua astuzia a far muovere la spada nel 
giusto modo. Sarà il Guerriero, se preparato, ad av- 
vertire la spada come un prolungamento del proprio 
corpo, percependo ogni suo punto, sapendo come 
usarla e con quale parte colpire (spesso un colpo le- 
tale non è dato con la lama ma con il paracolpi). 
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Il Guerriero, così, si allena, si prepara fisicamente, 
impara metodi di combattimento provandoli con i 
propri compagni. Egli ascolta il proprio corpo cer- 
cando di avvertire i propri punti deboli in modo da 
rinforzarli. Il suo allenamento è continuo, per sco- 
prire quali parti tende a lasciare scoperte, e quindi 
aggredibili, e vi porta riparo studiando nuove postu- 
re di guardia e di difesa, e provando a sferrare un 
colpo mantenendo il corpo coperto il più possibile. Il 
suo allenamento è duro, poiché è cosciente che, se 
vuole sopravvivere alla battaglia, il suo fisico dovrà 
essere pronto, forte, agile. 

L'allenamento del Guerriero prevede anche l’utiliz- 
zo del corpo per comprendere come sfruttare un arto 
per colpire, afferrare, deviare, avvolgere. L'arto stesso 
può e deve divenire un'arma. Ma l'allenamento preve- 
de anche la conoscenza delle armi, una conoscenza 
profonda, particolareggiata. L'arma deve divenire par- 
te integrante del corpo e per far sì che questo accada il 
Guerriero deve utilizzarla continuamente e non solo 
per il combattimento. Un'arma come la spada diviene 
quindi uno strumento atto alle più svariate mansioni, 
e il suo peso, la sua forma e il suo utilizzo devono di- 
ventare pratici allo stesso modo di una mano. 

C'è chi inorridirebbe nell'apprendere che la spada 
era utilizzata anche come attizzatoio durante le riu- 
nioni attorno i fuochi, o che veniva conficcata in un 
tronco per appenderci i panni lavati, o usata per ta- 
gliare pezzi di carne da mangiare, poiché costui vede 
nella spada il rispetto, il sacro. Ciò non è sbagliato: la 
spada, come si è visto, contiene una simbologia ricca, 
ma la sua sacralità va oltre la materia e un Guerriero 
iniziato sa quando deve ammantarsi di sacro e quan- 
do di guerra, quando essere simbolo di purezza e 
quando essere un semplice coltello. Un soldato invece 
non percepisce questa diversità e l'utilizzo della spa- 
da rimarrà, per lui, solo a livello materiale. Il segreto 
è qui, a questo livello: la spada deve essere rispettata, 
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ma anche utilizzata, non deve diventare simbolo di 
fanatismo, ma deve rimanere simbolo di azione. 

La spada è il proseguimento del proprio braccio, e 
come tale deve essere utile nelle diverse mansioni: 
non utilizzare una spada per affettare un pezzo di pa- 
ne o di carne è come non utilizzare il proprio braccio 
per lo stesso tipo di lavoro. Un buon braccio, se guida- 
to da una buona mente, sa quando eseguire movimen- 
ti sacri e quando quelli più umili e impuri, ma il suo 
compito è di essere versatile. Così anche la spada. Il 
corpo e le armi devono diventare una cosa unica, una 
fusione a livello di sensazioni sia fisiche sia emotive. 

Il Guerriero, quindi, deve avvertire il proprio cor- 
po come un'arma, o meglio come un insieme di ar- 
mi, una mescola tra i muscoli e le ossa che lo com- 
pongono e le armi vere e proprie. Un arto deve saper- 
si muovere in armonia con un corpo completo di ar- 
mi. Un’unione tra la materia viva e la materia morta. 

Se una persona riesce a sentire le armi come parti 
del proprio corpo, un prolungamento e un dilatamen- 
to di se stessi, se con la spada riesce ad avvertire la 
rugosità o la morbidezza di una superficie, significa 
che ha creato tra sé e le armi un legame non solo ma- 
nuale, ma anche mentale. Il Guerriero così preparato 
avrà più possibilità di avere la meglio in battaglia. I 
suoi arti, la sua testa, possono divenire letali se usati 
nel giusto modo e, a volte, un colpo dato con la spada 
ha il solo scopo di portare l'avversario a parare il col- 
po, scoprendo così una parte del corpo a un eventuale 
calcio, pugno, gomitata, testata o altro. 

Facciamo un esempio: il Guerriero sferra un colpo 
con forza, alto sulla testa dell'avversario, leggermente 
in diagonale, sulla propria destra, in modo che se l’al- 
tro cerca di schivare il colpo spostando la testa, viene 
comunque colpito sulla spalla, o a seconda della velo- 
cità con cui si sposta, sul tronco o su una gamba. In 
questo modo l'avversario sarà costretto a parare il 
colpo con la spada alzando una o entrambe le brac- 
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cia. La risposta di difesa può essere eseguita in diver- 
se maniere (vedi immagini): 

1. Può alzare un braccio solo, ma il peso della spa- 
da con la forza data potrebbe non essere sufficiente 
alla parata. 

2. Può alzare entrambe le braccia in modo da con- 
trastare con forza. 

3. Può inginocchiarsi portando la spada sulla testa 
e parare il colpo. 
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4. Può fare un passo indietro e parare il colpo con 
la spada, accompagnandola al di fuori del proprio 
campo. 

In tutti questi casi chi sferra il primo colpo ha la 
possibilità di colpire l'avversario con il proprio corpo. 

Primo caso: si può colpire l'avversario con una spal- 
lata (con la spalla sinistra) per squilibrarlo e quindi 
colpirlo più facilmente con la spada stessa, o con un 
braccio o una gamba. 
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Secondo caso: nello sferrare il colpo si può salire 
sul piede dell’avversario e spintonarlo, o usare la te- 
sta per colpirlo, per provocare nella caduta la sloga- 
tura della caviglia o comunque per fargli perdere 
l'equilibrio, rendendolo quindi più vulnerabile. 

Terzo caso: parando la spada in questa posizione, 
l'avversario scoprirà il costato, dove potrà essere col- 
pito da una ginocchiata. Anche in questo caso si pro- 
vocherà uno squilibrio sulla stabilità della persona, 
quindi vulnerabilità. 

Quarto caso: la risposta al quarto tipo di difesa di- 
pende se la parata viene eseguita con una mano o con 
entrambe e se la spada viene fatta uscire dal proprio 
campo alla destra o alla sinistra del proprio corpo. 
Prendiamo per esempio che l’aggredito pari il colpo 
con entrambe le mani, cercando di far scivolare la la- 
ma alla propria sinistra. In questo caso si può colpire 
l'avversario con il ginocchio o con un calcio (dipende 
dalla distanza) sul costato, sui genitali, oppure sul gi- 
nocchio nel momento in cui la sua attenzione è nel- 
l'accompagnare la spada fuori del proprio campo. 

Altra azione che permette di scoprire una parte del 
corpo avversario è lasciar cadere la spada in terra. 
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Immagine di lotta tra cavalieri dal Flos duellatorum. 
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Può apparire paradossale lasciare la spada in com- 
battimento; ma a volte essa può essere ingombrante 
ai movimenti. Eccone un esempio. Il Guerriero sta af- 
frontando l’avversario, scambiandosi colpi di spada, 
parando, attaccando, finché un affondo dà l’occasio- 
ne al Guerriero di eseguire un movimento a lui fami- 
liare: l’affondo viene parato con la propria spada de- 
viando la spada avversaria verso la propria sinistra in 
modo che con la mano sinistra il Guerriero possa af- 
ferrare il polso avversario mantenendo la spada fuori 
del proprio campo e provocare, sempre nell’avversa- 
rio, un piccolo squilibrio. In questo modo il Guerrie- 
ro si troverà con entrambe le braccia alla sinistra del 
corpo tra lui e l'avversario: in questa posizione non 
gli è possibile il passaggio del proprio braccio destro, 
armato di spada, per colpire. Quindi il Guerriero la- 
scia cadere in terra l'arma e, passando con il braccio 
fra sé e il corpo dell’avversario, ha la possibilità di af- 
ferrargli il collo da sotto, portando le dita fino alla 
nuca. A questo punto non deve far altro che far ruota- 
re velocemente il braccio verso il basso, continuando 
la rotazione all'indietro, per porre termine all’azione. 


Nel combattimento in battaglia era frequente sfer- 
rare attacchi contro gli animali, ad esempio i cavalli, 
che oltre a portare i cavalieri erano addestrati anche 
a combattere. La loro massa, la velocità e l’aggressi- 
vità, in particolare negli stalloni, li rendevano parti- 
colarmente pericolosi e per tale motivo si cercava, in 
diversi modi, di renderli inoffensivi. 

L'attacco più classico al cavallo è quando questi è 
in corsa. L'attacco viene portato alle zampe della be- 
stia, ma per eseguire efficacemente questa aggressio- 
ne bisogna tenere conto di alcuni fattori: 

1. Sopra il cavallo c'è il cavaliere ed è armato. 

2. Il cavallo scalcia verso dietro con le zampe po- 
steriori, mentre con le zampe anteriori può scalciare 
di fianco. 
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Nel colpire il caval- 
lo la lama è posta di 
piatto sul palmo di 
una mano, mentre 
con l’altra si colpi- 
sce in modo secco il 
manico, usando la 
parte inferiore del 
palmo. Le mani so- 
no aperte in modo 
da lasciare la spada 
non appena il caval- 
lo viene colpito. 
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3. Il cavallo cercherà di calpestare l’uomo a terra e 
tende a dare anche botte con il petto. 

4. Il cavaliere può aggredire oltre che con le armi 
anche con i calci, che da cavallo, se ben piazzati, so- 
no molto più vigorosi. 

Quindi, come difendersi o attaccare un cavallo con 
il cavaliere? Se il cavallo è in corsa e il Guerriero a 
piedi, egli si dovrà porre di fronte il cavallo, control- 
lare se l’uomo in groppa è armato con lancia o con 
spada e con quale mano impugna l'arma, dopodiché 
dovrà afferrare la propria spada con entrambe le ma- 
ni tenendola davanti a sé, con la punta verso l’alto. 
Quando il cavallo giunge a pochi metri da lui (due o 
tre metri al massimo), si dovrà abbassare il più pos- 
sibile verso terra spostandosi sul lato opposto a quel- 
lo dove il cavaliere impugna l'arma e, tenendosi con 
la testa il più possibile distante dalle zampe del ca- 
vallo, allungherà la propria spada sui garretti. È im- 
portante porre l'attacco ai garretti perché sono il 
punto più debole della zampa, lo stinco è troppo resi- 
stente e potrebbe non spezzarsi, mentre il garretto 
tagliato, anche se non completamente, non permette 
al cavallo di poter appoggiare la zampa. Il colpo che 
si dà al cavallo può essere deciso e forte, quindi la 
spada viene tenuta con entrambe le mani, in modo 
da essere più precisi e decisivi, ma si starà più alla 
portata del calcio del cavallo. Oppure ci si abbassa 
completamente allungando la spada con una sola 
mano: il colpo sarà meno forte e meno preciso, ma 
sicuramente meno pericoloso. In questo caso la for- 
za del colpo è data dalla velocità del cavallo in corsa. 

Il Guerriero che attacca un cavallo deve tenere 
conto che le zampe sono molto resistenti, quindi la 
spada potrebbe ricevere un forte contraccolpo che 
potrebbe farla fiondare con forza all'indietro, oppure 
sfilarla dalle mani. 

Altro metodo per aggredire un cavallo in corsa è di 
spostarsi di lato nello stesso modo appena descritto, 
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sempre dalla parte opposta all’arma di chi è a cavallo, 
e invece di abbassarsi per colpire le zampe si sferra 
un affondo sull’addome, subito davanti alla coscia. 
Anche in questo caso bisogna fare attenzione alla 
propria spada, poiché se non viene sfilata in fretta po- 
trebbe venire strattonata via. Per tale motivo in batta- 
glia venivano spesso usate le picche, lunghe aste di le- 
gno di varia grandezza a seconda dell'utilizzo. 


Picche lunghe e grosse di spessore 

Occorrevano per aggredire il cavallo di fronte, quin- 
di dovevano essere molto resistenti, altrimenti il peso 
e la massa del cavallo avrebbero potuto spezzare 
l’asta (il peso di un cavallo da guerra poteva arrivare 
a circa 750-800 kg). 

Queste picche raramente venivano sorrette da uo- 
mini, proprio per il rischio che si potessero spezzare, 
ferendo con le schegge chi le avesse tenute. Inoltre si 
rischiava di essere travolti dal cavallo ferito. Le pic- 
che venivano quindi preparate precedentemente e 
fissate in terra alla base e tra di loro tramite altri pa- 
li, tanto da formare una palizzata unica. Poi veniva- 
no nascoste da erba o fogliame per non farle vedere 
al cavaliere. Quando il cavallo in corsa era ormai a 
pochi metri dalle picche, queste venivano issate con 
delle funi e gli animali, appesantiti dal cavaliere, ra- 
ramente riuscivano a evitare l'impatto. 


Picche corte e di spessore più sottile 

Occorrevano per aggredire il cavallo sul fianco co- 
me con la spada. Queste picche venivano ben appun- 
tite e spesso veniva scheggiato il legno in modo che 
sulla punta dell’asse si formassero due o più alette, il 
cui compito era quello di non farle fuoriuscire dal 
ventre del cavallo (come una sorta di arpione). In tal 
modo, camminando o correndo, la picca si muoveva 
favorendo la fuoriuscita di sangue. Questo tipo di col- 
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po non era immediatamente letale, ma era doloroso, 
e per tale ragione utilizzato più che altro per rallen- 
tare l’agilità del cavallo o per fermarlo. 


Nel combattimento l’abilità di un Guerriero sta nel- 
l’utilizzare l’arte di combattere che conosce meglio. 
Durante le battaglie, infatti, accade spesso che gli av- 
versari, in particolar modo se non allenati, portino 
colpi sconclusionati, alla cieca, anche a causa della 
paura. In tal modo il combattimento diventa un gro- 
viglio di colpi dati e ricevuti. 

Se i primi movimenti del Guerriero iniziato, nel 
corpo a corpo, sono quasi esclusivamente di parata, 
poiché egli studia l'avversario attendendo il momen- 
to giusto per infliggere il proprio colpo, durante una 
battaglia dovranno essere più veloci e precisi: a ogni 
parata deve corrispondere un attacco, e anche quan- 
do si è costretti a parare diversi colpi contempora- 
neamente si deve rispondere tempestivamente. 

Qui si comprende la necessità di saper utilizzare i 
propri arti come armi (si può parare un colpo che 
giunge da un avversario e nel frattempo sferrare un 
colpo a un altro). Il Guerriero iniziato, a differenza 
di un guerriero comune, sa prevedere le mosse degli 
avversari, sa aumentare la propria capacità percetti- 
va utilizzando i metodi che conosce. E i suoi movi- 
menti, durante una battaglia, assomiglieranno a una 
danza roteante. 


L'arte della spada per l’uomo e la donna 


La tradizione della Spada Occidentale si adatta sia 
agli uomini che alle donne, Naturalmente vi sono al- 
cune piccole differenze, date per lo più dalla stazza 
della persona e dalla sua agilità. Tali differenze in- 
fluiscono sul tipo di spada utilizzato: una donna sarà 
più portata verso le spade leggere, ma veloci, come la 
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striscia, mentre l’uomo sarà più portato verso le spa- 
de pesanti. Naturalmente con delle eccezioni. 

Piccole differenze si hanno anche sul movimento 
della spada. I movimenti e le posture sono gli stessi, 
ma l’uomo dovrà esprimere mascolinità e forza, men- 
tre la donna femminilità e agilità. 

Generalmente l’uomo è fisicamente più grande del- 
la donna e possiede una forza muscolare superiore, 
quindi i movimenti saranno in funzione dell'utilizzo 
della propria massa muscolare. La donna, invece, 
sarà più portata a sbilanciare l'avversario con le leve 
sugli arti, sfruttando la forza dell'avversario. Inoltre 
la donna tenderà a colpire con la spada per allonta- 
narsi immediatamente dalla portata di eventuali pre- 
se dell'avversario. La sua bravura sarà proprio il col- 
pire e fuggire, spostarsi attorno l'avversario e colpire 
nuovamente per spostarsi ancora. È un metodo di 
combattimento che ricorda la volpe e il serpente. 

Portando come esempio l’elemento «acqua», la don- 
na e l'uomo, nonostante si accingono a eseguire dei 
movimenti che ricordano questo elemento, avranno 
un comportamento differente: la donna sarà insi- 
nuante, si infiltrerà nella guardia dell’avversario nel- 
lo stesso modo in cui l’acqua attraversa le pietre e le 
modella, o le spacca trasformandosi in ghiaccio. L'uo- 
mo sarà più irruento, userà la propria massa e il pro- 
prio peso, assomigliando a un’onda che sbatte, che 
spazza via tutto. 

Ciò non significa che la donna non possa divenire 
irruenta o l’uomo insinuante, tutto dipende dall’av- 
versario, dal momento e da altri fattori che caratte- 
rizzano un combattimento. Ad esempio un uomo, 
nel momento in cui incontra un avversario con una 
massa più grande, sarà costretto a utilizzare un com- 
battimento più leggero: volpe, serpente, lasciando da 
parte il combattimento pesante come orso e lupo (il 
lupo può essere utilizzato contro un avversario di 
stazza più grande, ma all’ostinazione del lupo, biso- 
gnerà abbinare l’astuzia della volpe). 
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Il combattimento deve essere equilibrato e le leve 
che si portano agli arti dell'avversario devono essere 
eseguite secondo il proprio fisico. Quindi se un uomo 
potrà eseguire una leva sul braccio dell’avversario, la 
donna sarà più portata a eseguire una leva sulle dita 
dell'avversario. C'è chi storce il naso quando sente par- 
lare di leve alle dita, ma ho visto uomini grandi e robu- 
sti lasciarsi tirare a terra da donne di piccola statura 
che agivano con una leva su un loro pollice, portando- 
li a una situazione di «crisi» se non all’immobilità. 

Nel combattimento sacro il Guerriero iniziato (uo- 
mo o donna che sia) conosce la propria forza sia fisi- 
ca, sia mentale, sia spirituale. Egli sa quando e quanto 
forzare, conosce le forze legate agli elementi, conosce 
i metodi di combattimento sapendosi trasformare in 
serpente, lupo, orso o volpe. Conosce se stesso, quindi 
sa come agire sull’avversario, senza sentirsi offeso se 
la sua natura fisica lo invita ad agire con un dato me- 
todo. Un Guerriero iniziato che ha raggiunto la con- 
sapevolezza di sé raramente si offende, evita la fal- 
sità, conosce i propri limiti, e ciò che può apparire 
come umiltà in realtà è proprio la consapevolezza di 
se stessi, quindi il raggiungimento dell'equilibrio. 


Note 


1. «La nozione di gi si perde nelle origini della civiltà ci- 
nese. Una delle prime testimonianze scritte si trova nell’Yi 
Jing, opera fondamentale della cosmologia cinese. Secondo 
questa il gi è il principio universale che sostiene l'esistenza, 
che dà forma e sostanza a tutte le cose e gli esseri dell’Uni- 
verso». Isabel Calpe Rufat, Oi gong. Pratica corporal y pen- 
samiento chino, Biblioteca de la Salud, Kairòs, 2003, p. 19. 
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Danza con la spada e movimenti sacri 


Nell'arte della Spada Sacra Occidentale sono previ- 
sti anche movimenti da eseguirsi con musiche o, per 
chi è capace di percepirne il ritmo, con i rumori offerti 
dalla Natura. La danza con la spada è un insieme di 
posture del corpo, morbide e rigide, con passi di arte 
marziale, come attacchi, parate, giravolte, spesso com- 
battimenti veri e propri con avversari invisibili che, a 
loro volta, combattono e danzano con noi. 

Nella danza si eseguono movimenti ampi alternati 
a movimenti più vicini al proprio corpo, abbinati alle 
respirazioni che accompagnano la danza e che, gene- 
ralmente, saranno morbide su un movimento ampio, 
più secche e veloci su un movimento che deve espri- 
mere decisione. 

La spada deve essere mossa con continuità, in mo- 
do rotatorio, cercando di evitare la stasi. Non deve es- 
sere fermata finché non si decide di assumere una po- 
stura di guardia, che avrà il compito di regolarizzare i 
movimenti, dando un inizio e una fine all’azione. Ai 
movimenti veloci verranno alternati i movimenti len- 
ti, quasi statici, movimenti aperti e movimenti di 
chiusura, in funzione di quello che si cerca al momen- 
to e di quello che si vuole esprimere. Spesso, inoltre, 
ci si lascia andare, cercando di non dare una direzio- 
ne alla spada, ma concentrandosi su se stessi, lascian- 
do che il corpo si muova da solo. 
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La danza, se ben fatta, diventa un dialogo senza 
voce. La mente deve staccarsi da tutto ciò che circon- 
da la persona, deve giocare, lasciarsi andare, trasfor- 
mando la danza in una forma di meditazione attiva, 
da cui ci si lascia scivolare in quella passiva e statica, 
da seduti, mantenendo la spada sulle proprie gambe 
incrociate. 

Il Guerriero iniziato abbina a tutto ciò movimenti 
sacri, simboli, inclinazioni della lama che danno più 
armonia al movimento. Simboli quasi impercettibili 
per l'ignaro, ma visibili per un altro iniziato. In que- 
sto caso chi esegue la danza si trasforma in sacerdote 
e i suoi movimenti divengono movimenti evocativi, 
movimenti di preghiera. Una serie di mosse di attac- 
co e difesa e di movimenti più dolci hanno il compito 
di dare forma e allontanare le paure e i disagi di chi 
esegue la danza. È un modo per alleggerire l’atmosfe- 
ra pesante causata dalle malefatte vissute durante la 
quotidianità. La danza è quindi una vera e propria in- 
trospezione: più il Guerriero si stanca fisicamente, 
più stanca la propria mente, più riesce a entrare nella 
propria anima e scovare le proprie ferite per curarle, 
visionare le macchie che la scuriscono e cercare di ri- 
pulirle. La danza diviene così una confessione pro- 
fonda fatta a se stessi. 


Movimenti sacri 


I movimenti sacri possono essere suddivisi in due 
branche principali: movimenti meditativi e movi- 
menti evocativi. 

I primi possiedono la capacità di portare chi li ese- 
gue in un’introspezione profonda. I movimenti liberi, 
cioè svolti senza seguire una sequenza precisa, avran- 
no il compito di stancare il fisico, e quello, importan- 
tissimo, di far sfogare la fantasia, di farla giocare. 
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Forse è un metodo per ritornare bambini, sfiorare 
l'ingenuità, ma indispensabile per entrare nella pro- 
pria parte profonda. 

In questo caso la spada deve essere mossa per di- 
verso tempo, anche un paio d’ore, eventualmente ab- 
binando ai movimenti una buona musica, scelta con 
accuratezza, possibilmente con una base di tamburi 
che tenda a mantenere un ritmo ripetitivo, tribale. È 
bene, ogni tanto, per staccare, interferire con una mu- 
sica più dolce, che avrà il compito di spezzare la mo- 
notonia dei movimenti. 

È importante cercare di differenziare il più possibi- 
le i movimenti, anche di poco, in modo da liberare 
con facilità la mente dai pensieri giornalieri e farla 
staccare anche dalla logicità. Quando il corpo e la 
mente sono stanchi, i movimenti tenderanno ad esse- 
re più morbidi e seguiranno una continuità diversa, 
meno razionale. A quel punto chi esegue la danza può 
fermarsi, sedersi o sdraiarsi, mantenendo la spada 
accanto a sé o sul proprio corpo e ascoltare se stesso. 

I movimenti evocativi devono essere eseguiti dopo 
quelli meditativi. Con la spada verranno effettuati 
movimenti di preghiera o di evocazione, lenti o velo- 
ci, a seconda di quello che l’officiante vuole esprime- 
re o evocare. 

I movimenti di preghiera sono sicuramente quelli 
più affascinanti da vedere dall'esterno: l’officiante 
esegue una serie di movimenti con la spada non ag- 
gressivi, ma che esprimono sacralità. Se ben eseguiti 
e se l'atmosfera che l’officiante crea è giusta, anche 
chi osserva può avvertirne la sacralità. 

La musica in questo caso è superflua, ma può es- 
sere un buon accompagnamento per entrare più fa- 
cilmente nella sacralità e può far entrare gli eventua- 
li spettatori nella stessa atmosfera. Anche in questo 
caso la scelta della musica, se utilizzata, deve essere 
accurata. I canti gregoriani possono essere un’ottima 
scelta, ma anche altre musiche possono aiutare. 
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Livio BESSI 


Una volta mi sono trovato a muovere la spada con 
i movimenti di preghiera al suono delle campane ti- 
betane. Sebbene la via della Spada Sacra sia occiden- 
tale, questo suono tipicamente orientale ha legato 
benissimo creando una buona atmosfera. 
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